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J-iA guerra 5 ch^ insanguinava le terre italiche, 
non risparmiava le greche. Le isole del mare 
ionio tolte sotto specie di amicizia dai repub- 
blicani di Francia all’imperio dei Veneziani, 
vennero per forza d’ armi sotto quello dei Tur- 
chi e dei Russi. Dominavano 1 confederati l’io- 
nio con le armale loro, e già con molta felicità 
si erano impadroniti delie isole di Cerigo, 
Zante, Ce faionia ed Itaca , delle prime con 
l’opera efficace degl’isolani mossi a tumulto 
dai nobili contro f Francesi , : dell’ ultitna non 
senza grave rammarico degli abitatori, ai quali 
in quei grandi pericoli non rifuggi l’animo dal 
mostrarsi favorevoli ai repubblicani , e dall’ ac- 
carezzargli con ogni segno di affezione insino 
all’ ultimói Bene e meritamente , come pare , 
fu biasimato dagli nomini periti di guerra il 
generale Chabot, che reggeva tutti quei paesi 
nuovamente acquistati alla Francia , del non 
avere, quando vide avvidnarsi un nemico più 
potente di lui, ristretto, abbandonando le altre 
isole, tutte le sue genti in Corfù $ perchè 
all’ ultimo a chi rimanesse l’imperio di que- 
st’ isola , rimaneva quello delle possessioni 
ioniche. L’averè tenuto le sue forze spartite fu 
cagione che più di mille buoni soldati vennero 
in poter dei confederati nelle isole poco difen- 
devoli che abbiamo soprannominate , e Corfu 
non ebbe per la vastità delle fortificazioni pre- 
sidio sufficiente al difendersi. Solo il castello di 
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Santa Maura si difendè gagliardamente e lungo 
tempo , ma finalmente fu costretto di cedere' 
alla fortuna del vincitore con la prigionia della 
■valorosa guernigione. Pel medesimo errore 
aveva Chabot munito con presid j i luoghi della' 
terraferma, che essendo di antico dominio ve- 
neziano, erano venuti in mano dei Francesi. 
Nè alcuno può restar capace, come egli sperasse 
di potervisi mantenere contro tutta la potenza 
di Al\ , Pascià di lanina che già , meno per ob- 
bedire ai comandamenti della Porta ottomana 
thè per ingrandire se stesso in quel rivolgimento 
di stati , si era risoluto a combattere i Francesi. 
Era Ali uomo di perfida e feroce natura $ aveva 
vezzeggiato i Francesi, quaudo trovandosi for- 
ti , pensava che la forza loro fosse per tornare 
in sua utilità propria. Ma ora, abbassatasi la 
fortuna, si era indotto a dar loro P ultima 
piota: o per inganno, o per forza che sei fa* 
cesse, non gl’ importava. Aveva sperato che i 
Francesi, quando già erano minacciati, gli 
avrebbero dato in mano CorfZt , perchè poteva 
spendere molto denaro, e misurava altrui da 
se stesso. Di ciò aveva anzi mosso parole con 
Chabot, il quale , siccome quegli che per inte 
grilà e per fede verso la sua patria non era a 
nissuno secondo; aveva sdegnosamente ricusato. 
Per questo AlY si era apprestato , avendo con* 
siderato che le fraudi tion fruttavano , a com- 
battere con tutte le forze i repubblicani che 
tuttavia temevano piede nel continente a Botine 
trò , a Parga , a Preveza ed a Nicopoli. Ma già 
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la guerra romoreggiava intorno a Corfùj Butin- 
trò , combattuto aspramente dagli Albanesi e 
dai Turchi di Ali , era stato sgombrato da 
Chabot , non senza grave perdita di parecchi 
valorosi soldati. Fu ferito in questo latto un 
Petit colonnello , uomo di squisitissimo valore* 
Fe’ anche sgombrare Parga, del che non poco 
dolore sentirono i Parganiotti che si erano affe- 
zionali ai Francesi , e temevano la ferocia di 
All. Ma già le cose si riducevano alle strette in 
Corfù, a Preveza ed a Nicopolij imperciocché i 
confederati comparsi con l’ armata nel braccio 
di mare che separa l’isola dal vicino Epiro $ 
impedivano i soccorsi che da Ancona avrebbero 
i repubblicani potuto mandare ( ed avendo 
sbarcato genti in sull’isola, e piantato artiglie- 
rie sul monte Oliveto dall’ una parte ( sul 
monte Pantaleone ed alle Castrate dall’ altra , 
avevano incominciato a battere la fortezza. Al 
tempo stesso parecchie sommosse sorte nell’iso- 
la , principalmente alle Benizze , luogo abbon- 
dante di acque chiare e dolci , aiutavano gli 
assalitori , e travagliavano gli assaliti. In que- 
ste sollevazioni si mescolavano volentieri i Cor- 
rotti , accesi in questa disposizione da alcuni 
nobili , i quali poco amavano il nome fran- 
cese e molto il russo ; nel che procedevano 
con maggiore affetto il Conte Bulgari , per- 
sonaggio di ottima natura, ricco, e di molta 
dipendenza nell’Isola , e la famiglia dei Capo 
d’ Istria, La Religione anch’essa operava effi- 
cacemente in quei capi greci tanto vivaci e 
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tanto facili a dar la volta Hanno i Greci la 
medesima Religione che i Russi , e pareva loro 
che il dominio rnsso importasse per loro il 
divenire da servi padroni. Fra tutti un grave 
tumulto contro i Francesi sorgeva nel Man- 
tlruccio , sobborgo della città posto sotto tu- 
tela del monte Oliveto , a frenare il quale 
spesero i Francesi molta fatica e molto sangue. 

Intanto Ali , radunato il suo esercito , in cui 
si noveravano meglio di 'undici migliaia di 
combattenti , la maggior parte a cavallo , si 
apparecchiava a dar l’ assalto a Preveza , e mas- 
simamente a Nicopoli , dove era ridotto il 
maggior campo dei Francesi , circa settecento 
soldati , fra i quali sessanta Sulliotti e ducento 
Prevezani. Era questo campo fortificato con 
alcune trincee , ma ancora imperfette, ed al 
governo del generale Lasalcette , che udito il 
pericolo di Nicopoli, vi si era trasferito da 
Santa Maura , dove aveva le stanze, per non 
defraudare i suoi in quell* estremo accidente 
della sua presenza e del suo esempio. Era fa- 
tale che non pochi - valorosi Francesi peris- 
sero in istrani lidi , non di buona , ma di 
barbara guerra , perché fossero soddisfatti i 
desideri ! smisurati di chi colà gli’ aveva man- 
dati , ed alP ambizione di cni pareva, che il 
mondo non potesse bastare. S’avventava Mu- 
ltar i figliuolo di All , contro i nicopolitadi 
alloggiamenti ferocemente, e più ferocemente 
ancora ne era dai difensori ributtalo. Nasceva 
nelle barbare schiere urto schiamazzare orri- 
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bile; gli uni stimolavano gli altri alla vendet- 
ta , perchè le armi repubblicane, massimamente 
la scaglia , avevano ài loro fatto molta strage. 
Le grida e le imprecazioni atrocissime e le 
minacce e l’impeto nuovo, e gli squadroni 
grossi dei barbari spaventavano i capitani pre- 
vezani che con le loro genti tenevano il mezzo 
dell’ esercito repubblicano : davansi alla fuga , 
e fuggendo traevano con se quasi tutti i sol- 
dati loro. Questo impensato accidente disgiunse 
le due ali estreme dei Francesi, e fu lasciato 
fra di esse uno spazio vuoto. Del quale favor 
di fortuna subitamente valendosi Muktar ed 
Alì medesimo che in su quel fatto con tutte 
le genti era sovraggiunto , mettendosi di mez- 
zo , perchè Lasalcette , quantunque avesse vo- 
luto, non era stato a tempo di rannodarsi, 
inondarono tutto il campo , troncando ai loro 
nemici ogni speranza ai salute. Vide quel 
greco suolo già tanto famoso per le battaglie 
d’ Augusto e d’Antonio , i medesimi miracoli 
di valore dall* un cauto , maggior barbarie 
dall’altro; poiché non mai la virtù francese 
nelle battaglie si mostrò tanto eminente, quanto 
in questa, nè mai una scellerata barbarie tanto 
infierì contro infelicfe buoni guerrieri , quanto 
in questo, e dopo questo miserando fatto. Botti 
e scompigliati gli ordini dei Francesi dai bar- 
bari, che da ogni parte insultavano , fera la 
battaglia ridotta in affronti particolari , in cui 
venti combattevano coutr’utto. Perivano i F ran- 
cesi , ma dopo vendetta; a cento doppi fatte; 
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perchè in loro quel che non poteva la forza 
naturale, poteva l’incredibile coraggio. Lasai- 
cette medesimo ed un Hotte, colonnello della 
sesta , con le mani loro si difendevano al pari 
dei gregari. Combattevasi dai Francesi non per 
altra cagione che per morire onoratamente, e 
da uomini forti; ma anche in questo era la for- 
tezza maggiore di quel che appare ; posciachè, 
che le generose opere loro venissero raccontate 
ai posteri, siccome quelle che in terre prive 
di ogni civiltà si commettevano , era nelle 
menti loro più che incerto. Adunque combat- 
tevano piuttosto per virtù propria che per lode 
altrui. Infine fattosi dai Francesi, non quello, 
ma più di quello che per la natura umana si 
può , piuttosto per stanchezza insuperabile che 
per libera volontà si diedero in poter dei vin- 
citori , forse cento soldati, soli superstiti di s\ 
grosso corpo. Lasalcette e Hotte incontrarono 
la cattività medesima} nè non ignoravano che 
quella gente barbara tra capi e subalterni nou 
avrebbero fatto differenza. 

Mentre con tanto valore si combatteva alle 
trincee di Nicopoli , succedeva nella vicina 
Preveza un fatto non meno del raccontato ma- 
raviglioso, e che in se non ebbe nè minore 
crudeltà dall’un de’ lati, nè minor valore dal- 
1’ altro. Era al governo di Preveza un Tissot , 
capitano della sesta con ottanta Francesi. Avendo 
egli inteso della fiera battaglia che ardeva a 
Micopoli, lasciati alcuni de* suoi alla guardia, 

a. ab 
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si era avvialo coi restanti al soccorso dei compa- 
gni: ma già la fortuna aveva concluso la tragedia 
di Nicopoli, e già Lasalcette era venuto in poter 
dei barbari. Di ciò ebbe le novelle Tissot, e la 
forza del nemico che d’ ogni intorno correva 
la campagna , gliene dava anche manifesto 
argomento. Ritraeva il passo verso Preveza , 
continuamente assalito da torme innumerevoli 
di Albanesi a cavallo , dalle quali , ristretti i 
suoi in gomitolo, ed usando P opportunità dei 
luoghi , con immenso valore si difendeva. Ma 
il nemico che tauto abbondava di soldati cor- 
ridori , si era condotto a Preveza, dove aspra- 
mente combattuta la piccola guernigione lascia- 
tavi da Tissot, e combattuto anche aspramente 
da lei , si era impadronito di una parte della 
terra. Giunto il capitano francese in Preveza 
tanto fece con la sua debole squadra, che uc- 
cisi quanti Albanesi se gli pararono davanti, e 
calpestando i mucchi dei cadaveri loro, riusciva 
sul porto , donde poco lontano discopriva una 
nave bombardiera della Repubblica , ed alcune 
barche venute da Sauta Maura, che gli arreca- 
vano qualche aiuto di genti e di munizioni. 
Sorgeva nuova speranza in coloro, ai quali 
niun’ altra speranza era rimasta, se non quella 
di una morte onorata : perciocché gli Albanesi 
raccolti a torme inondavano Preveza e le cam- 
pagne , e troncavano ogni via di scampo. 
Ma la speranza non fu lunga : succedeva 
una disperazione tanto più dolorosa, quan- 
to più la speranza era stata viva ed ina- 



\ 



Digitized by Google 




» 

lfimo DKC1MOST.TT1MO (1799)* 3a3 

spettata. Un Prevezano affezionato a Tissot si 
offeriva per andar ad avvertire il capitano della 
nave del pericolo de’ suoi corapatriotti , accioc- 
ché accorresse prestamente in soccorso , se non 
per vincere, che ciò era impossibile, almeno 
per Scampargli. Facevaio il Prevezano, non 
curando le armi dei barbari che gli suonavano 
d’ ogni intorno. Ma un Francese , tace la storia 
il nome di questo piuttosto mostro che uomo , 
messosi sulla barca del generoso Prevezano , e 
coti questo condottosi alla nave , affermava 
avere veduto con gli occhi suoi propri l’ucci- 
sione di tutti i Francesi, nè restar loro altra 
salute, se non quella di allontanarsi tosta- 
mente da quei disumani e sanguinosi lidi. La 
crudele bugia allignava $ la nave bombardiera 
con le barche mauritane, voltate le vele, se 
ne tornava là dond’ era venuta. Che cuore 
fosse di Tissot e dei compagni nel vedere le 
andantisi vele, non so in quale lingua, nè con 
quali parole dire adeguatamente si potrebbe. 
Fatto in quel mortale caso il capitano francese 
maggiore di se, medesimo, gridava : « Saran 
« dunque, o compagni, i nostri giuramenti 
« indarno ? Insulteremo noi , quai pusillanimi 
et soldati, alle ombre dei nostri compagni eroi- 
cc camente morti nelle presenti battaglie ? No), 
« noi morrem piuttosto,, se vincere non pos- 
« siamo , e la tomba accorrà coloro che nel 
et momento estremo hanno onorato la patria 
« loro: lasciamo segni terribili del nostro va- 
« lore , ed i nemici nostri all’ udire le batta- 
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et glie di Nicopoli e di Preveza, ed al ram- 
cc meritare il nome di Francia stupiscano di 
« maraviglia, e tremino di terrore ». 

Ciò dettoci avventava con furiosissima pinta 
in mezzo ai barbari ; seguitavamo i compagni; 
Preveza vedeva una battaglia senza pari. Pochi 
uomini assaltavano una moltitudine innumera- 
bile ; nè solo l’assaltavano, ma la ributtavano 
e la cacciavano piena di maraviglia e di spa- 
vento. Le contrade , le piazze , i portici di 
Preveza abbondavano di cadaveri , fumavano 
di sangue. Datosi dagli animi che sono instan- 
cabili , quanto da loro si poteva dare, incomin- 
ciavano a mancare i corpi , le cui forze lunga- 
mente non possono durare in isforzo estremo. 
La fame, la sete, la fatica, l’impeto stesso delle 
volontà avevano dato luogo alla estenuazione , 
e se non erano rotti gli animi erano consumate 
le forze , nè più si combatteva pei repubblicani 
con tanto ardore. Accortisi i barbari dell’inspe- 
rato cessamento, tornavano alla battaglia con 
grida spaventevoli: Pavidità della preda, la 
rabbia della vendetta gli stimolavano. Vinse la 
moltitudine fresca contro pochi e lassi. Chi 
non fu morto , fu preso , e chi non volle an- 
dar preso , a tale salse un coraggio indoma- 
bile, si uccise da se stesso con le armi tinte del 
sangue dei barbari ; alcuni cercarono la morte, 
nell’avaro mare gittandosi. Degli ottanta, solo 
otto col capitano Tissot restarono superstiti , e 

2 uesti furono tutti dal truculento vincitore 
annali a vita tale , che di lei migliore è la 
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morte. Veduti minacciosamente da Ali, erano 
mandati a strettissima prigione con quattro- 
cento Prevezani, uomini e donne presi nell in- 
lelice patria loro. Per addolorargli e per Spa- 
ventargli, conducevangli a riva il golfo, per- 
chè quivi vedessero sul sanguinoso campo, dove 
avevano combattuto, le miserande reliquie dei 
loro compagni uccisi : cadaveri laceri, membra 
tronche, teste difformi e bruttate di sangue e 
di fango. Riconosceva ciascuno con pianti e con 
querele chi aveva avuto o per parentela, o per 
amicizia più caro. Godevano i barbari, insul- 
tavano, minacciavano, il dolore stesso prende- 
vano a scherno: peggiore governo di loru, af- 
fermavano, doversi fare di quello che dei morti 
si era fatto ; avere ad essere fra pochi momenti 
le teste loro vive pari a quelle degli ammazza- 
ti. Faceva Ali tormentare ed uccidere non po- 
chi Prevezani io cospetto dei Francesi cattivi , 
ed ei se ne slava mirando , godendo e compia - 
' cendosi delle miserabili grida dei tormentati e . 
dei morienti. Condotti i vinti sulla piazza di 
Preveza, così ordinando il tiranno, un Alba- 
nese scotennava con rasoio le morte teste , poi 
le salava; poi comandava ai Francesi che an- 
ch’ essi così facessero. Ricusarono dapprima per 
onore e per orrore j ma battiture dolorosissime 
gli domavano; davansi a scotennare le teste 
degli uccisi compagni, spettacolo doloroso ed 
orribile. Gli atti nefandi a questo non si rista- 
vano. I quattrocento Prevezani, legati e sangui- 
nosi dalle battiture furono condotti nell’isola 

*8 * 
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Salagora, e quivi tutti senza pietade alcuna nè 
con più riguardoverso l’unsesso che verso l’altro, 
nè verso la canuta che verso la verde età , cru- 
delmente uccisi. Le compassionevoli preghiere 
per perdono e per grazia di coloro , di cui si 
laceravano le membra, vieppiù inviperivano la 
ferocia di quell’ aspra e selvaggia gente , e chi 
si taceva era l’ultimo chiamato a morte. Grondò 
Salagora di sangue umano a rivi ; poi bian- 
cheggiò e forse biancheggia ancora di ossa 
rotte e di teschi ammaccati. Menavansi a Lorù, 
grossa terra poco lontana i prigioni di Preveza 
e diNicopoli; poi si avviavano verso l'Aria per 
alla via di lattina. Viaggiando , quella torma 
di disumanati carnefici gli sforzava a portarea 
volta a volta le teste ancora stillanti sangue 
degli uccisi amici , e chi ricusava l’ orrendo 
carico, era barbaramente tormentato. Gli Alba- 
nesi , quasi a modo di passatempo, straziavano 
a coda di cavallo Caravella prevezano: straziato 
il lasciavano respirare, perchè raccogliesse nuova 
lena ad essere ritormentato; poi di nuovo sfor- 
zavano a corsa , flagellando , il cavallo , e cosi 
fra i tormenti ed i respiri il condussero , alzan- 
do essi al cielo festevoli grida , ad acerbissima 
morte. Arrivarono all’Aria, poi a lanina; si 
offersero agli occhi loro le teste dei compagni 
conficcate sui merli dell’atroce reggia d’Ali. 
Da lanina per la Grecia e per la Romania s’ in- 
camminavano a Constantmopoli. Dov’eran le 
strade più sassose e più aspre , toglievano loro 
i barbari per diletto le scarpe: dov’ erano più 
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assetati, e dove più scorrevano le acque fresche 
c chiare, gli proibivano dal dissetarsi : chi non 
poteva o per stracchezza o per fame o per sete 
© per ferite seguitare , tirato a forza sulla spon- 
da dei fossi , vi era inesorabilmente dai crudeli 
accompagnatori decapitalo: i compagni sforzati 
a portar le teste sanguinose. Sopportarono i 
miseri Francesi , dico i superstiti , perchè i più 
perirono, con inenarrabile costanza tormenti 
tanto insopportabili, Lasalcette e Hotte i pri- 
mi. Quando io penso dall’uu de’latialla natura 
tanto sensitiva dell’uomo, e con quanto amore 
e con quanta difficoltà si allevino i figliuoli per 
fargli adulti, dall' altro allo strazio che gli 
uomini fanno degli uomini , spesso per non- 
nulla , spessissimo per cagioni lievi, qualche 
volta con allegrezza , sempre senza dolore, sto 
in dubbio , se animali feroci , o uomini io me 
gli deggia chiamare ; che anzi al tutto mi 
risolvo, ed in questo pensiero mi fermo, che 
piuttosto uomini che animali feroci si debbano 
chiamare; perchè non vedo che le tigri facciano 
delle tigri quello strazio che gli uomini fanno 
degli uomini; e peggio che quando essi non pos- 
sono con le coltella, si lacerano con le lingue. 
Bene sto sempre in dubbio , a che cosa servano 
la ragione e la compassione che solo sono date 
agli uomini. I lacerati giunti a Constantinopoli, 
furono Lasalcette e Hotte , serrati nelle sette 
torri , gli ufficiali ed i gregari posti al remo 
sull’ ottomane galere. 

Intanto l’oppugnazione dell’ isola di Corfù si 
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continuava gagliardamente dai Russi e dagli 
Ottomani. Ogni di più cresceva il numero 
degli assalitori: mandava Ali i suoi Albanesi , 
e genti turche continuamente arrivavano. Per 
avere gli alleati occupato le eminenze del monte 
Oliveto , e di Sao Pantaleone erano gli assediati 
ristretti nei forti, e niuna via restava loro per 
allargarsi nell’isola. Il Mandruccio venuto in 
poter dei Russi, le Castrate spesso infestate 
dai Turchi e dagli Albanesi che calavano dal 
vicino San Pantaleone; san Salvatore venuto 
spesso in contesa , quantunque sempre valoro- 
samente difeso dai repubblicani. L’assalto di 
Corfù tirava in lungo , l’ oppugnazione diveni- 
va assedio , perchè i Francesi difendevano la 
piazza virilmente, ed ella è molto forte, ed i 
Turchi , quantunque assai coraggiosi , non 
sanno condurre con arte le oppugnazioni delle 
fortezze. In questo l’ ammiraglio di Russia 
Ocksacow che governava con suprema autorità 
la guerra, pensava ad una fazione di non dif- 
ficile esecuzione , e che di certo gli avrebbe 
dato la piazza in mano , se avesse avuto , come 
non dubitava , felice fine. Siede sul fianco della 
città e della principale fortezza di Corfù verso 
tramontana una isoletta, o piuttosto scoglio , 
che gli uomini del paese chiamano di Vido, e 
che i Francesi chiamavano col nome d’isola 
della pace. Era questo scoglio, siccome pieno di 
alberi verdissimi, quieto recesso a chi vo- 
lesse ricoverarvisi a respirare dalle cure cit- 
tadine , e dolce prospetto a chi dalla città il 
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rimirasse. Quest’ amena sede di riposo, e d’om- 
bre aveva tosto ad essere turbala e straziala 
dalla rabbia degli uomini. Avevano conosciuto 
i Francesi che chi fosse padrone di questo sco- 
glio, avrebbe potuto battere da vicino coll’ ar- 
tiglierie la cortina della fortezza , e farvi presta 
breccia. Per la qual cosa, tagliati ed atterrati 
gli alberi, vi avevano fatto spianale a guisa di 
ridotti . munite d’artiglierie sui cinque sili più 
importanti dello scoglio} perchè sporgendosi 
oltre il circuito dell’isola facevano le veci di 
bastioni. Meglio di quattrocento buoni soldati 
sotto il governo del generale Piveron erano 
posti a guardia di questo principale propugna- 
colo di Corfu. Nondimeno , malgrado dei fatti 
apparecchi non era luogo che si potesse tenere 
lungamente : perchè nè vi era ridotto trincera- 
to , dove la gueruigiene potesse ritirarsi a con-' 
tendere il possesso dell’isola , ove il nemico vi 
fosse sbarcato , nè le batterie erano chiuse di 
terrati o di steccati: il perchè quasi del tutto 
senza parapetti essendo , lasciavano i difensori 
esposti al bersaglio del nemico che da diverse 
parti si avvicinasse per andar all" assalto. Ave- 
vano anche i cannoni carretti da marina, e p^rò 
più bassi e più difficili a governarsi. t.o scoglio 
«li Vido era luògo buono a tenersi da chi, come 
i Veneziani, essendo forte sull’ armi di mare, 
poteva proibire che il nemico sicuramente vi 
si avvicinasse : per questa ragione non l’ave. 
vano i Veneziani munito di fortificazioni; ma 
per colui, che come allora erano i Francesi, fossa 
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privo di navilio sufficiente* era Vido sito di 
molta debolezza. 

11 giorno primo di marzo, datosi il seguo 
dalla nave dell’ almirante russo con due canno 
nate, tutta l’armata dei confederati si muove- 
va all’assalto dello scoglio di Vido. Al tempo 
stesso, per impedire che Chabot mandasse nuove 
geuti a rinforzarne la guernigione, fulminava- 
no contro la piazza con grandissimo fracasso le 
artiglierie di San Pantaleone e del monte Oli- 
veto. Ciò non di meno venne fatto al generale 
di Francia di mandare allo scoglio un soccorso 
di ducento soldati. S’ altelavano , sprolungan- 
dosi col fianco d’ orza da ponente a greco ven- 
ticinque navi tra vascelli di fila, caravelle tur- 
che e fregate contro l’ isola , e tutte traevano 
furiosamente. Fra un novero di ottocento boc- 
che da fuoco , il rimbombo delle quali consen- 
tendo con quelle dell* isola , della piazza , di 
San Pantaleone e del monte Oliveto, partori- 
vano uno strepito tale , che e Corfù tutta ne 
era intronata, e le vicine coste dell’Epiro or- 
ribilmente echeggiavano. Erano i difensori di 
Vido lacerati dalle palle nemiche e dalle scheg- 
ge degli alberi rotti e fracassati* I cannonieri 
di Francia per essere nudamente esposti al 
fìtto bersaglio del nemico , perchè i para- 
petti non erano sufficienti , pativano gran 
demente: i cannoni stessi, rotti i carretti, 
si trovavano scavalcati. Durò questa fierissi- 
ma battaglia' ben tre ore con danno gravis- 
simo dei repubblicani, con gfa\e degl’imperiali} 
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perchè i primi traevano contro di loro a mira 
l’erma. Finalmente, quando fu giudicato dai 
confederati che il guasto fatto dalle artiglierie 
nei soldati e nelle armi francesi , avesse facil- 
mente ad aprir loro l’adito ad uu assalto di 
mauo, posti prestamente tutti i palischermi in 
acqua, e riempitigli di gente , gli mandavano 
allo sbarco. Approdarono i Russi in numero di 
quindici centinaia sul destro fianco dello sco- 
glio , che si volge verso la città , i Turchi con 
Albanesi misti , assai più numerosi dei Russi , 
sbarcarono sul sinistro che risguarda verso la 
bocca settentrionale del porto. Nè cosi tosto 
furono sbarcati , che uccisi barbaramente i di- 
fensori di due vicine batterie, se ne impadroni- 
rono- 1 Francesi , visto il nemico dentro, si 
ripararono ad alcune eminenze , non più per 
contrastare la vittoria , che già era in mano 
degli alleati, ma bensi per dar tempo, che 
quel primo furore degli Albanesi alquanto si 
calmasse. Gli Albanesi e medesimamente i Tur- 
chi , quanti Francesi venivano loro alle mani , 
a tanti tagliavano la testa , o che si fossero di- 
fesi, o che si fossero arresi. Le teste gettavano 
nei sacchi per portarle a Cadir Bey, vicealmi- 
ranle delle navi turche. I Russi per lo contrario 
si portarono molto umanamente ; imperciocché 
non solamente non uccisero nissuno fra quelli, 
che cedendo si erano arresi , ma ancora preser- 
varono molti , che già venuti in mano dei Tur* 
chi pochi momenti avevano a restare in vita. 
Eransi i Russi raccohi, dopo la vittoria , in uu 
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grosso battaglione quadrato nel mezzo dell’ iso» 
la, e quivi quanti Francesi accorsero, tanti 
salvarono. Furono visti ufficiali russi, a riscatto 
di Francesi venuti in mano degli Ottomani, e 
vicini ad aver il capo tronco, dar denari del 
proprio ai barbari feroci ed avari. Un vicecolon- 
nello di Russia, di cui la storia con sommo 
nostro rammarico tace il nome , dato tutto il 
suo denaro per salvar due Francesi , che i bar- 
bari già stavano pronti per decapitare , nè con- 
tentandosene essi , cavatosi di tasca l’ orologio, 
il diede loro, e per tal modo scampò da morte 
inevitabile i due derelitti nemici. Nè in questa 
pietosa intercessione soli gli ufficiali di Russia 
si adoperarono, perchè e semplici soldati e ma- 
rinari con la generosità medesima aiutarono i 
Francesi. Videsi in questo fatto una estrema 
barbarie congiunta con una estrema civiltà, e 
giacché guerra era, pensiero consolativo è, che 
la umanità vi avesse in qualche parte luogo. 
Pivercn preso dai Russi, fu condotto in cospetto 
di Ucksacow, che molto cortesemente il trattò. 
Quasi tutto il presidio restò o morto, o preso. 

La vittoria di Vido portava con se quella di 
Corfù. Era impossibile che la piazza fulminala 
da due parti potesse resistere più lungamente. 
Perciò Chabot , il quale , piccolo di corpo , ma 
grande di animo aveva , in tutto il corso della 
guerra corcirese fatto pruova di non ordinario 
valore, sforzato alla dedizione, stipulava con 
Ucksacow, e con Cadir, che Corfù si desse ai 
confederati con tutte k armi e munizioni ; 
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«scissene il presidio con gli onori di guerra ; 
fosse a spese e per opera dei confederati tra- 
sportato a Tolone; desse fede di non far guerra 
per diciotto mesi contro i confederati ; la nave 
il Leandro e la fregata la Bruna ai medesimi si 
consegnassero; Chabot, ed i suoi ufficiali ad eie- 
none sua potessero essere trasportati o a Tolone, 
o ad Ancona, purché fra un mese facessero la 
elezione. Entrarono i Aussi per la porta di San 
Niccolò, ed in bell’ordine procedendo per la 
contrada principale, andarono a schierarsi sulla 
spianata che sta in mezzo tra la città e la for- 
tezza. Gridavano in questo mentre i Corfiotli , 
viva Paolo primo, e sventolavano all’aura drap- 
pelli moscoviti. Presidiarono i Russi le fortez- 
ze, i Turchi la città. Fuvvi qualche sacco di 
case di giacobini, ma subitamente represso dai 
confederati. Era a quei tempi un uomo nuovo 
e di umore strano a Corfù che ve ne sono molti 
di tal fatta in quei paesi, il quale in odore di 
santità e quale eremita sucidamente vivendo in 
una celletta vicina alla chiesa di San Spiridio- 
ne, protettore veneratissimo dell’isola, aveva 
più volte, quando le cose di Francia erano più 
m fiore, pronosticato che i Francesi non fareb- 
bero luuga vita in quelle terre. Riuscito l’e- 
vento , parve miracolo : il veneravano come 
profeta. 

11 consiglio generale di Corfù convocato dai 
confederati secondo gli ordini antichi, decre- 
tava che si ringraziasse San Spiridione e con 
annua processione si onorasse; si ringrazias- 
3. 39 
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sero i comandanti russo e turco, e l’ammirar 
glio d’Inghilterra Orazio Nelson: si ringrazias- 
sero Paolo primo, Giorgio terzo , Selim terzo. 
Fu data la somma del governo non solo di Cor- 
fù, ma ancora di tutte le isole, e territori ionici 
ad una delegazione di sei nobili. In tale forma 
si visse a Corfù , finché dai confederati vi fu 
ordinato un governo stabile di Repubblica 
sotto tutela della Porta ottomana. A questo 
modo per opera , prima dei Francesi, poi dei 
confederati fu alienato per sempre dall’imperio 
d’Italia all’imperio degli oltramontani, o de- 
gli oltramarini il dominio del mare iouio che 
Venezia aveva saputo conservare per tanti pò? 
coli contro tutte le forze dell’impero dei Tur- 
chi. 11 che dimostra quanto siano stati sconsi- 
derati quegl’italiani che tanto si rallegrarono 
della ruina dell’antica Venezia. Venuto Corfù 
in poter dei confederati , divenne ricovero sÌt 
curo a coloro, cui cacciava dall’ Italia la pre- 
senza dei repubblicani. Vennervi le principesse 
esuli di Francia j vennervi i cardinali Bruschi , 
e Pignatelli , il principe Borghese , i marchesi 
Gabrielli e Massimi, il cavaliere Ricci e molti 
altri personaggi, a cui più piacevano l’ozio e 
la sicurezza di Grecia che il partecipare delle 
fatiche e dei pericoli del Cardinal Ruffo in 
Italia. Le flotte russa e turca andarono ad altre 
fazioni nell’ Adriatico , e nel Mediterraneo, le 
quali siamo per raccontare nel progresso di 
queste storie. 

11 suono dell’ armi e le grida dei tormen- 
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tati richiamano Te a imo nostro agli accidenti 
d* Italia. dome prima ebbe Moreau il governo 
suprèmo 'dell' esercitò italico , aveva applicato 
i suoi pensieri al far venire sul campo delle 
nuove battaglie le genti , che sotto r imperio 
di Macdonald custodivano il regno di Napoli. 
Per la qual cosa aveva speditamente mandato 
à Macdonald , che partisse da Napoli con tutto 
l’esercito , solo lasciasse presidio nei castelli, 
nelle piazze più forti, e con esso lui venisse 
prestamente a congiungersi. Nè del luogo , in 
cui avessero i due eserciti a raccozzarsi , stette 
lungo tempo in dubbio j perciocché , sebbene 
perle rotte avute non fosse in grado di soste- 
ner la guerra in Piemonte, sperava, che con- 
servandosi in potestà della Repubblica le for- 
tezze principali , avrebbe di nuovo acquistato 
facoltà, quapdo gli fossero giunti gli aiuti , che 
aspettava di Francia, di mostrarsi nelle pianure 
piemontesi; gli pareva, che i luoghi vicini alle 
fortezze di Alessandria e di Tortona , che tut- 
tavia si tenevano per la Francia, fossero i piu 
opportuni per tornare al cimento dèlie armi ; 
poiché , oltre l’ appoggio di quelle due piazze 
forti, erano molto propizi a ricevere chi venisse 
calando dalla Bocchetta, nè lontani a chi scen- 
desse dalle valli della Trebbia e del Taro. Per 
tutte queste ragioni , già fin quando era pas- 
sato per Torino jJer condursi alle stanze , prima 
di Alessandria, poi" di Cuneo , si era totalmente 
fermatolo questo pensiero, che la congiunzione 
dei due eserciti dovesse effettuerai nei contorni 
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di Voghera* A questo fine, volendo dar mano 
più presto che fosse possibile , alle genti vinci- 
trici di Napoli, e considerato, che Macdonald 

{ >er essere le strade del liltorale della riviera di 
evante troppo difficili ,~e da non dar passo alle 
artiglierie, era necessitato a camminare fra 
T Appennino e la sponda destra del Po , e te- 
mendo che fosse troppo debole a sostener 
l’impeto dei corpi sparsi dei confederati, che 

f trevalevano di cavalleria , nelle pianure di Bo- 
ogna e di Modena , aveva mandato Victor 
con la sua schiera ad incontrarlo sui confini 
della Toscana e del Genovesato. Partiva Mac- 
donald , Abrial lo accompagnava , da Napoli , 
lasciati presid] francesi , sebbene deboli , nei 
castelli di Napoli , e nelle fortezze di Gaeta, di 
Capua e di Pescara. Grave e difficile carico gli 
era addossato , ma del pari glorioso , se il por- 
tasse a felice fine. Viaggiava con molto disfa- 
vore dei paesi , per cui gli era necessità di pas- 
sare, perchè le popolazioni sollevate a cose 
nuove, stavano in armi, e pronte a contrastargli 
il passo. Tumultuava il regno sulle sponde del 
Garigliano , tumultuava lo stato romano , e da 
Roma in fuori non vi era luogo, che fosse si- 
curoai Francesi. Tumultuava la Toscana molto 
furiosamente , già si pacifica e dolce. Le strade 
che da\ano il passo da una parte all’altra degli 
Appennini, specialmente Pontreraoli , sito di 
non poca importanza , erano in possessione dei 
collegati. Nè egli aveva cavalleria bastante a 
spazzar i paesi , a procacciarsi le notizie , a far 
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vettovaglie, a difendersi dagli assalti improv- 
visi. Nè è dubbio, che 1* impresa di Macdonald 
non fosse delle più malagevoli ed ardue, che 
capitano di guerra sia stato mai obbligato di 
fornire. Da un altro lato gli si parava avantila 
gloria dell’ essere chiamato liberatore d’ Italia , 
e vincitore delle genti russe fin a quel tempo 
stimate invincibili. Nè animo gli mancava , nè 
mente per questo , uè desiderio vivacissimo dì 
far il nome suo immortale.Le vittorie di Roma 
e di Napoli continuamente gli suonavano nella 
memoria , e sperava , che la fortuna noi guar- 
derebbe con viso meno favorevole sulle rive 
del Po , che su quelle del Tevere e del Vol- 
turno. 

Si metteva in via, diviso il suo esercito in 
due parti. Marciava ia destra guidata da Olivier 
accosto agli Appennini coll’intento di riuscire, 
per la strada di San Germano, Isola. Ferentino, 
Valmontone e Frascati , verso Roma. La sini - 
stra condotta da Macdonald seguitava verso 
la capitale medesima dello stato romano la 
strada più facile della marina. Erano con que- 
sta le più grosse artiglierie e le principali ba- 
gaglie. Fu la prima necessitata a combattere , 
non senza molto sangue parecchie volte per 
condursi al suo destino. San Germano si oppose 
con le ai*mi, fu preso per forza , e saccheggia- 
to. Isola si persuase di poter arrestare con genti 
tumultuarie soldati regolari, agguerriti e bene 
armati: assaltarono i Francesi , dopo di aver 
ricerco gl’isolani del passo, la terra: si difesero 
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i terrazzani eoa tale ostinazione, che un accanito 
combattimento durava già più di sei ore, e non 
se ne prevedeva il fine. All' ultimo cacciati da 
casa in casa a viva forza, si ritirarono, lascian- 
do la città in mano degli assalitori , i quali 
sdegnati all’antica nimistà degl’isolani, allo 
aver tratto al messo mandato avanti per trattare 
l’accordo del passo , ed alla tanto ostinata resi- 
stenza , per cui non pochi dei loro erano stali 
morti, mandarono la terra a ruba, ed a sangue. 
Quanti poterono aver nelle mani, tanti am- 
mazzarono. Entrati nelle case, uccisi prima 
gli abitatori , facevano sacco. Poi si diedero in 
. sul bere di quei vini generosi per forma che 
il furore della presente ebbrezza congiunto col 
furore della precedente battaglia gli fece tra- 
scorrere in opere abbomiuevoli. Nè più davano 
retta ai loro ufficiali, o generali che gli vole- 
vano frenare che alla ragione, od alla umanità. 
Sorse la notte: era una grande oscurità, pio- 
veva à dirotta. Gl’ infuriati repubblicani , dato 
mano alle iacelle, incesero la città che in poco 
d’ora fu da se stessa tanto disforme che uon era 
più che un ammasso spaventevole di sangue, 
di fango e di ruine. Cosi Isola peri per furore, 
prima proprio, poi d’ altrui. Passarono i Fran- 
cesi a Verdi senza difficoltà, passarono a Fe- 
rentino ed a Valmontonej finalmente congiun- 
tisi entrarono il di sedici maggio nelle sicure 
stanze di Roma. Quivi Macdonald, dato animo 
J con promesse e con discorsi di rammemora- 
zione delle cose fatte dai repubblicani di Fratta 
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eia» lasciate» per marciare più spedito» le arti- 
glierie e gl’impedimenti più gravi e guernite 
di presidj le piazze di Civitavecchia , d’Ancona 
e di Perugia , s’ incamminava alla volta di To- 
scana. Era in questa provincia succeduta una 
mutazione grandissima; eccettuati i luoghi» in 
cui i Francesi insistevano coi presidj » tutti gli 
altri si erano voltati in favor degli alleati, con 
gridare il nome di Ferdinando. Ma questa mu- 
tazione si era fatta con tanto tumulto , con 
tanto furore e con tanta ferocia che tutt’ altre 
cose si sarebbero aspettate dai Toscani che 
queste. 

La sede principale della sollevazione erano 
Arezzo e Cortona, le quali, siccome vicine 
allo stato romano, avevano preso animo a far 
tentativi dai moti che in lui poco innanzi 
erano sorti. Il sito le rendeva sicure , essendo 
poste sopra monti aiti ed erti. Arezzo si era 
con ogni miglior modo , che alle guerre tu- 
multuarie si appartenga , fortificata ; anzi ogni 
casa , ogni edifìzio era fortezza : vedevansi fe- 
ritoie aperte in ogni muro , i tetti la maggior 
parte levati , le sommità delle case appianate, 
acciocché i difensori potessero insistervi a ferire 
il uemico ; i capi delle contrade muniti di can- 
noni , ed assicurati con isbarre e con isteccati. 
Numerose squadre di gente venuta dal con- 
tado , e variamente armata custodivano le por- 
te, e curiosamente e diligentemente esami- 
navano chi entrava e chi usciva . Uffizi di- 
vini si celebravano ogui giorno nella calte- 
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drale dal vescovo , e dal clero In ringrazia- 
mento delle vittorie acquistate dagli alleati 
e dai Toscani contro i Francesi. Stava appeso 
a guisa di trofeo alla volta della chiesa un 
cappello con gallone in oro , che era stato di 
un aiutante generale polacco ucciso nelle vi- 
cinanze di Cortona con una coltellata per in- 
ganno da un prete , mentre era venuto a parla- 
mento con lui. Movevansi sospetti ad ogni 
tratto in mezzo a quei contadini infuriati per 
voci date o a ragione o a torto di giacobino ; 
e mal per chi non aveva i capelli in coda, 
e chi non gli aveva, gli metteva. Ad ogni trat- 
to, e quando più 1’ ardor gli trasportava, si 
avventavano alle persone che non conoscevano, 
gridando : « Giur’ a Dio , se sapessi che lei è 
« giacobino , gli passerei il cuore con questo 
'« coltello. » E si brandivano il coltello e face^ 
vano Tatto di ferire. Era lo stare cattivo, il 
viaggiare peggiore. Tuttavia quest’uomini tan- 
to sfrenati contro i Francesi , e contro coloro 
che avevano, o che parevano aver odore di essi, 
si mostravano obbedienlissimi al nome di Fer- 
dinando. Erasi in mezzo a questi tumulti crea- 
to in Arezzo un magistrato supremo sotto tito- 
lo di suprema regia deputazione , in cui entra, 
vano preti, nobili e notabili. Un cavaliere An- 
gelo Guilichini presidente; uomini nè sfrenati, 
nè feroci , ma non potevano impedire il furore 
del popolo : solo s* ingegnavano di dargli rego- . 
la e legge. Di e notte sedevano per esser 
sempre pronti ai casi improvvisi. Facevano di- 
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segni di nuove sommosse in favor del Gran 
Duca continuamente; traevano a suo nome 
tutti i magistrati, mandavano ordini alle città 
tornate a divozione, .mescolavano ai contadini 
sollevati le guardie urbane, ed alle guardie 
urbane i soldati regolari che già avevano ve- 
stito l’abito e le insegne del governo ducale ; e 
poiché pensavano a far vera guerra , avevano 
calato certo numero di campane con intendi- 
mento di fonderle ad uso di cannoni. Delle 
nappe e dei colori non parlo , perchè fra quelle 
turbe tumultuarie chi portava l’ insegna di un 
Santo, chi di un altro, chi della Madonna, chi 
del Papa , chi dei Russi , chi degli Austriaci , 
chi del Gran Duca, chi tutte queste insieme; e 
chi era stato tinto nelle faccende precedenti , 
più ne portava , col fine di allontanar da se 
quel nembo tanto pericoloso. Questa ,fu la 
mossa di Arezzo, alla quale come quasi un an-* 
tiguardo, consuonava quella di Cortona. In 
grave pericolo si mettevano, perchè le cose dei 
Francesi erano ancora in essere e potevano ri- 
sorgere e Macdonald pensava a passare per la 
Toscana. Pure Arezzo si salvò , Cortona pagò 
qualche fio; l’uria e l’altra furono cagione che 
il nome di Ferdinando risorgesse in Toscana 
innanzi che i confederati vi arrivassero, prò» 
ponimento lodevole , ma bruttato da fatti scel- 
lerati. Fu Cortona messa a dura pruova. Polac- 
chi venuti da Perugia accorrevano per tornarla 
a divozione di Francia. Segu\ una nera zuffa a 
Terontola , dove i Cortonesi erano aodati ad 
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incontrargli, poi a Campacelo a piè dèi 
monte, percnè 1 Polacchi, prevalendo per arte 
di guerra , si erano fatti avanti. Infine* venti# 
il conflitto sulle mura stesse della città. Tenta-* 
vano i soldati forestieri di sforzare le porte di 
San Domenico e di Sant -Agostino e di dare la 
scalata; ma quei di dentro si difesero -st ivalo* 
rosamente che gli assalitori se ne rimasero» av- 
viandosi a Firenze. Venne poscia uria colónna 
francese molto forte che era Fantiguardo di Mac* 
donald. Cortona jsi arrese con patto che fossero 
salve le sostanze e le persone; il che fu loro 
osservato. ’ d » ,■ •••" •••.* ,■ ' - 

Avrebbe desiderato Macdonald, che arrivava 
verso il finir di maggio a Siena , sottomettere 
Arezzo e gli faceva la intimazione. Mandò coti 
tro gli Aretini un bando terribile, che passe-; 
rebbe a fil di spada , che darebbe la città ai- 
sacco, ed alle fiamme che rizzerebbe sulla 
piazza d’Arezzo una piramide con queste paro* 
le : Arezzo punita della sua ribellione* Ma 
tutto fu indarno : gli Aretini non si sbigotti- 
rono; il Francese non si accinse a domargli , 
lasciando pendenti le cose loro, perchè non era 
parata l’occasione di vendicarsi. Era Arezzo 
città forte e fuor di strada , ed ei voleva cam- 
minar veloce alla impresa. Un Andrea Doria 
mosse Albiano , terra vicina al Genovesato , a 
sollevazione contro i Francesi, non senza com- 
mettere i soliti atti di crudeltà. Andaronvi i 
Francesi , saccheggiarono , ed arsero la terra. 
Simili spaventi succedevano in altre parti della 
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Toscana: ogni cosa sconvolta e sanguinosa. 
Majcùlya spedito al suo' destino Macdonald,e 
perchè non avesse intoppi di ammutinamenti 
di truppe per mancanza dei soldi , perciocché 
da lungo tempo non erano espedite dei loro 
pagamenti , Bertolio che come ambasciadore 
dÀ, Francia, reggeva a posta sua Roma., s Rei- 
Sméfid j eome commissario la Toscana, trova- 
£74,0 mod^estrcmi di raCcot* denaro. Ordinava 
fi^ijtolio^ con intervènto. del governo servo di 
Roma:, una tassa sui domestici , sui cavalli , 
pulle botteghe, sulle porte; un’altra del due 
per centinaio sui capitali fidecommissari db 
chiarati, liberi, ed ambe dovessero pagarsi nel 
termine di dieci giorni; il r che come fosse pos- 
sibile , potranno . facilmente giudicar coloro 
che hanno conosciuto le ruine dei Romani. 
Reinhard comandava che da tutte le chiese , 
monasteri, e conventi, e dalle sinagoghe, e da 
altri tempj » ^i qualsivoglia rito fossero , si to- 
gliessero le argenterie superflue , ed il ritratto 
s’investisse in benefizio dell’esercito. Già si 
erano espilati i monti di pietà, e solo quando 
vennero i pericoli estremi e quando il restituire 
era paura, non generosità, si erano restituiti i 
pegni di valuta minore di dieci franchi. 

Erano a questo tempo le genti dei confede* 
rati molto sparse. Una grossa parte attendeva 
all 1 oppugnazione di Mantova : Klenau correva 
il Ferrarese ed il Bolognese, il principe Ho- 
henzollern il Modenese, Otto stava sogli Appen- 
nini, massime a Pontremoli, Bcllcgarde venuto 
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dai Grigioni, circondava d’assedio Alessan- 
dria e Tortona, Suwarow e Keim alloggia- 
vano in Piemonte per dar sesto al govèrno, per 
ridurre a divozione alcune valli dell’Alpi, e 
per osservare a che fine volesse Moreau in- 
camminare le sue operazioni o verso Cuneo, 
o verso la riviera di Ponente. Guerra troppo 
spicciolata era questa , ' mentre Macdonald ¥è 
ne veniva intero da Napoli, e Moreau potevi! 
tornare più grosso da Francia. E’ pare tfftàì 
certo che se i due generali francesi si fossero 
meglio accordati fra di loro nell’esecuzione del 
disegno concetto da Moreau , qualche grande 
infortunio sarebbe venuio addosso ai confede- 
rati, e si vede meglio' in Sji^r^pw l’arte di 
ben condurre una battaglia , che di modellare 
pensieri larghi e lontani di guerra; della quale 
perizia massimamente debbonsi lodare gli ec- 
cellenti capitani. Infatti non fece egli motivo 
d’importanza per proibire il passo degli Appen- 
nini a Macdonald, nel che consisteva tutta la 
fortuna della guerra. Bastò che la legione po- 
lacca romoreggiasse intorno a Pontremoli, per- 
chè il debole presidio che vi stava a guardia , 
si ritirasse. Nè il generale russo, avendo le po- 
polazioni amiche e molta cavalleria, poteva 
temere che i presid j delle fortezze che ancora 
si tenevano pei Francesi , gli facessero qualche 
moto d’ importanza alle spalle Laonde ei po- 
teva sicuramente stare grosso e rannodato per 
opprimere Moreau e Macdonald là, dove si 
fossero mostrati , e chi vincesse la battaglia , 
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avrebbe anche vinto le fortezze. Gli accidenti 
posteriori mostrarono , quanto abbia erralo 
Suwarow nello alloggiare tanto spartito. 

Moreau , dato voce che avesse avuto grossi 
rinforzi di Francia . e che maggiori ne dovesse 
ricevere , essendo anche a quel tempo arrivata 
nel Mediterraneo una flotta francese proveniente 
da Brest con qualche battaglione da sbarco, 
era andato a piantare i suoi alloggiamenti 
presso a Savona per accennare contro Suwarow 
in Piemonte: poi speditamente marciando, si 
era condotto a Genova , verso la quale faceva 
concorrere le sue genti. Queste mosse aperta» 
mente indicavano in Moreau il pensiero di con- 
giungersi con Macdonald , che già era arrivato 
in Toscana; nè Suwarow le poteva ignorare. 
Ciò non dimeno ei se ne stava a consumarsi in- 
torno alle fortezze ed alle montagne piemon- 
tesi. Ma non istette lungo tempo ad accorgersi, 
che se per valore ei non era inferiore agli av- 
versari . gli avversari lo avanzavano per arte , 
e che aveva a far con capitani . che per perizia 
nelle cose di guerra erano fra i primi del mondo. 
Già Victor camminando per la riviera di Le- 
vante, appariva vicino a congiungersi con Mac- 
donald, e già li avvisamenti dei generali di 
Francia si approssimavano al loro compimento. 
Macdonald , chiamate a se tutte le genti , che 
stanziavano in Toscana , salvo le guernigioni di 
Firenze, di Livorno, e di alcuni altri luoghi 
forti sul littorale, s’incamminava alle accordate 
fazioni, perde quali si prometteva la liberazione 
3» 3o 
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d’Italia. L’ala sua dritta condotta da Montri- 
chard pel passo di Loiano, che sempre era stato 
tenuto dai Francesi, marciava contro Bologna: 
la sinistra, conquistato prima dalla legione po- 
lacca di Dambruscbi il passo di Pontremoli s si 
conduceva nella valle del Taro. Victor faceva 
il suo alloggiamento in Fornuovo, luogo cele- 
bre per la vittoria di Carlo ottavo Re di Fran- 
cia sulle genti italiane governate dal Marchese 
di Mantova. Dambruscbi s’incamminava a 
Reggio. Macdonald, varcato il sommo degli 
Appennini a Pieve di Pelago per la strada che 
da Pistoia dà P adito a Modena , si era calato 
col grosso dell’esercito per la valle del Panaro, 
ed impadronitosi di Venanzio , di Sassuolo e 
di altri luoghi posti sul fiume , si era innol- 
trato per Casinalbo e Salicetta insino al Casino 
Brunetti a piccola distanza da Modena. Moreau 
dal suo lato si era ingrossato sulla Bocchetta 
col pensiero di correre contro Tortona ed Ales- 
sandria. Già aveva mandato per dar la mano 
più verso il piano e più da vicino, a Macdonald, 
il generale Lapoype con una schiera di Liguri 
a Bobbio. . ' - 

Queste mosse dei capitani della Repubblica 
diedero che pensare ai generali dei due Imperi,, 
e gli fecero accorti , che era loro mestiero , se 
non volevano, che l’Italia fuggisse loro dalle 
mani , di rannodarsi con molta prestezza ; 
a tale strettezza erano condotte le cose , che 
un giorno solo d’ indugio poteva aprir la • 
occasione di una totale vittoria ai Francesi , 
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Per ia qual cosa Kray, che stringeva Mantova, 
convertila la oppugnazione in assedio, andava 
a porsi con diecimila soldati a Borgoforte sulla 
riva del Po, rompendo tutti i ponti. Temeva, 
che Macdonald, passato improvvisamente, e 
con forze preponderanti il fiume , non gli gua- 
stasse le opere fatte contro la piazza, e la libe- 
rasse dall’assedio. Un grosso di queste genti 
passarono anche il Po per fare spalla a Klenau 
ed a Hohenzollern , che erano in pericolo di 
essere pressati da Macdonald.il principale sforzo 
del generale francese accennava contro Hohen- 
zollern j però Klenau se gli accostava sulla de- 
stra. Per tal modo Montrichard colla destra dei 
Francesi andava a ferire Klenau, il grosso 
Hohenzollern j Victor con la sinistra Otto, e 
tutto il pondo della guerra si riduceva nei Du- 
cati di Modena e di Parma , che calpestati da 
tante genti, da paesi fioritissimi erano divenuti 
orridi per la fame e per la miseria. Il Ducato 
di Parma principalmente si trovava molto con- 
sumato per le gravi esazioni commessevi da 
.Otto. Ma i raccontati rimedi usati dagli alleati 
non erano bastanti per distornare la tempesta , 
perchè Macdonald solo era più forte di Klenau, 
Hohenzollern e Otto uniti insieme ; Moreau 
assai più di Bellegarde. 

- Adunque P importanza dell’impresa era po* 
sta nell' esercito proprio di,Suwarow, che insi- 
steva in Piemonte. Se lo vide il generalissimo 
di Paolo , e volendo ricompensare con la cele- 
rilà, l’errore dell’ aver troppo spartito le sue 
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genti , si mise senza indugio a correre con pre- 
stissimi passi a Piacenza , sperando di poter 
combattere Macdonald prima che si fosse con» 
giunto con Moreau, e di arrivare a tempo, per- 
chè il Francese non rompesse del tutto le schiere 
unite dei tre generali austriaci. Pertanto mar- 
ciando sulla destra del Po già si avvicinava ai 
campi famosi per antiche battaglie , e che del 
pari erano per diventar famosi per pruove di 
non minor valore date da uazioni venule an- 
eli’ esse di lontano per ammazzarsi. Intanto for- 
temente già si combatteva sulle rive del Panaro. 
11 giorno dieci di maggio.succedeva un grosso 
affronto tra i soldati armati alla leggiera delle 
due parti. Sulle prime i repubblicani caricarono 
con tanta forza gl’imperiali, che gli rincaccia- 
rono fin oltre Casino Brunetti. Ma trasportati 
dall’impeto, essendosi troppo innoltrati, furono 
si aspramente assaliti ai due fianchi dalla ca* 
> valleria austriaca , che furono costretti a riti- 
rarsi con grave perdita verso le montagne. Si 
combattè il giorno seguente con uguale ardore 
da ambe le parti , sforzandosi Olivier e Rusca 
di rompere la fronte del nemico per separare 
Hohenzollern da Otto. La cavalleria repubbli- 
cana condotta dal generale Forest urtò con 
grande impeto il nemico, e già il faceva piega- 
re , quando il generale tedesco spinse avanti il 
reggimento dei fanti di Preiss , guidato da un 
colonnello molto valoroso , che aveva nome 
Wedenfels. Questo reggimento diè si forte ca- 
rica ai repubblicani usando la baionetta, che 
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tool poterono sostenere , e si ritirarono Terso le 
montagne, lasciando la terra di Sassuolo in poter 
dei Tedeschi. Non erano questi moti di molta 
importanza, e dimostravano piuttosto un ardore 
inestimabile di combattere in ambe le parti, che 
un evento terminativo d i battaglie. Ma il dodici 
giugno lece Macdonald un motivo assai piu 
grosso per ^sbrigarsi da quei corpi nemici, che 
sebbene meno grossi de’ suoi il molestavano e 
gl’ impedivano il passo a’suoi disegni ulteriori. 
Ordiva per tal modo la forma della fazione 
che Hohenzollern ne venisse non solamente 
rotto, ma ancora impossibilitato al ritirarsi. A 
questo ! fine;, fatto calare la sua sinistra verso 
Reggio, le ordinava, urtasse il nemico, e si 
mettesse in . mezzo tra Hohenzollern e Otto : il 
che poteva agevolmente venir fatto, perchè le 
genti di Otto si trovavano sparse, e lontane. 
Egli medesimo con la mezza contro Modena 
dirittamente difilaudosi , voleva far opera di 
romperla e d’impadronirsi della città. Al tem- 
po stesso, passando con la destra il Panaro, 
si proponeva di spuntare da questa parte la si- 
nistra degli Austriaci e di separare per questa 
mossa t Hohenzollern da Klenau. Ma perchè 
quest’ùltimo non potesse accorrere in soccorso 
del compagno, il faceva assaltare, da Montri- 
chard che già còlle sue genti aveva liberato 
d’assedio il forte Urbano. Per questo JMcntri- 
chard , muovendo due colonne , una da Bolo- 
gna , 1’ altra dal forte Urbano , se ne giva } cr 
attaccare Kleuau che aveva le sue stanze a Ca- 
stel San Giovanni; . 
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Fecero egregiamente i Francesi l’opera del 
loro perito ed audace capitano. Fu la zuffa 
sostenuta con grandissimo valore dai Francesi 
e dai Tedeschi , e durò molte ore: i cavalli 
massimamente andarono alle prese parecchie 
volte, e sempre se ne spiccarono laceri e san- 
guinosi. Le fanterie vennero replicatamente 
alla pruova delle baionette. Pure i repubbli- 
cani superavano pel numero , e se tutto il 
disegno di Macdonald avesse avuto il suo com- 
pimento , era già fin d’ allora perduta la for- 
tuna dei confederati in Italia : il che dimostra 
chiaramente l’errore di Suwarow dell’avere 
in s\ fatta guisa spartito le sue genti. La sini- 
stra ala dei repubblicani riusciva nell’ intento ; 
perchè cacciati i Tedeschi, ed occupata la 
strada che dà a Reggio, s’intrometteva tra 
Hohenzollem e Otto. La mezza schiera mede- 
simamente del generale tedesco, dove egli me- 
desimo combatteva, animando i suoi, fu obbli- 
gata a piegare e lasciare, fuggeiìdo, Modena in 
potestà del vincitore. Sarebbe stato tutto que- 
sto corpo austriaco, secondo il disegno ordito 
dal generale francese, circondato e preso , se 
Montrichard avesse vinto sulla destra, come 
Macdonald aveva sulla mezza e sulla sinistra. 
Ma Klenau, non aspettando che il nemico 
venisse a lui, era uscito a combattere, ed aveva 
rotto i repubblicani che si difilavano contro di 
lui da Bologna, sforzandogli a tornarsene sulla 
sponda destra della Samoggia. Poi si affrontò 
con l’altra schiera che gli veniva incontro dal 
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forte Urbano , e trovatala e combattutala a 
Sant’Agata, la costringeva alla ritirata. L’avreb- 
be anche condotta a peggior partito , se Ma- 
cdonald vittorioso dalla sua parte non le avesse 
mandato genti in soccorso. La resistenza di 
Klenau fu la salute di Hokenzollern; perchè 
questi , trovate le strade aperte, si ritirava 
alla Mirandola ; poi non credendosi sicuro sulla 
destra del Po, venuto a San Benedetto, e quivi 
lasciato un piccolo presidio, varcava sopra un 
ponte di barche a San Niccolò per andarsene 
ad aspettare sulla sinistra quello che i fati 

S orlassero. Klenau vittorioso, poi vinto, si con- 
usse celeremente alle sue prime stanze di Cen- 
to; poscia vieppiù dilungandosi andò a posarsi 
a Yigarano della Mainerba, sito poco distante 
da Ferrara. Già Ferrara era piena di spavento, 
e Klenau vi faceva provvisioni d’armi e di mu- 
nizioni , come se il nemico fosse fra breve per 
arrivare. 

Perdettero gli Austriaci in tutte le raccontate 
fazioni quindici centinaia di prigionieri, e forse 
pari numero tra morti e feriti. Dei Francesi 
mancarono tramortì e feriti circa un migliaio; 

I >ochi vennero in poter dei vinti. Fu morto il 
oro generale Forest, mentre virilmente com- 
battendo con la cavalleria , dava la carica al 
nemico. Macdonald fu ferito, non da Tedeschi, 
nè nella mischia , ma da Francesi dopo la vit- 
toria. Militava sotto le insegne austriache un 
reggimento di Francesi fuorusciti sotto il nome 
di cacciatori di Bussy . Di questi cinquanta , 
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dopo di avere egregiamente combattuto , tro- 
vandosi' separati dai compagni, con animosa 
risoluzione si deliberarono di aprirsi il varco 
con le armi in mano a traverso i nemici che 
gli circondavano da ogni parte . Laonde impe- 
tuosamente urtando quanto loro si parava da- 
vanti, rotte le guardie, riuscirono all’alloggia- 
mento di Macdonald che co’suoi ufficiali, e con 
pochi soldati se ne stava securamente atten- 
dendo alle bisogne della vittoria. Fu forza che 
la debole guardia di Macdonald, ed egli mede- 
simo cacciassero mano alle spade per difendersi 
da un assalto tanto inopinato. Ne seguitava una 
furiosa baruffa , nella quale restò ferito il ge- 
neralissimo di Francia. I fuorusciti che avevano 
la mira al salvarsi , non al vìncere , dando 
dappertutto segni di un valore incredibile, at- 
traversato il campo dei repubblicani , attraver- 
sata Modena che in mano dei repubblicani già 
era venula, ridotti da cinquanta a setto riusci- 
rono all’alloggiamento austriaco della Miran- 
dola. Meritarono fra gli Austriaci principal 
lode di valore il reggimento di Preiss già sopra 
nominato , e quello di Klebeck, sopra i quali 
cadde il più grave pondo della battaglia; pati- 
rono gravemente i loro soldati. 

Fu biasimato Macdonald , anche da uomini 
periti della guerra , del non avere dopo la vit- 
toria varcato il Po, corso contro Mantova, prese 
le artiglierie, rovinato le opere degli assediatori 
e fatto di modo che si levassero dalla piazza . 
E vero che tutte queste cose gli potevano age- 
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volmente venir fatte ; anzi Kray , presentendo 
la tempesta, già aveva avviato verso Verona le 
artiglierie più grosse del campo di Mantova . 
Ma la vittoria di Francia non consisteva nel- 
V allargar l’assedio , e nell’ impedire .agl’impe- 
riali la ricuperazione di questa piazza j bensì 
era posta nel vincere Suwarow ; il qual fine 
non si poteva conseguire, se non coll’ insistere 
sulla destra del Po , e con la congiunzione con 
Moreau. L’operare spartitamente sarebbe stata 
la mina dei Francesi, come per poco stette 
che il medesimo operare non fosse la mina' 
degli alleati. Per la <jual cosa a noi pare che 
Macdonald meriti di essere lodato, non che 
biasimato della risoluzione presa di correre , 
dopo la vittoria conseguita, piuttosto verso 
Parma che verso Mantova. 

Era la sorte d’Italia in pendente , e doveva 
fra breve giudicarsi , se più potessero Moreau 
e Macdonald con le armi della Repubblica , o 
Suwarow con quelle dei due Imperi d’ Austria 
e di Russia. Marciava celeremente Macdonald 
per unirsi a Moreau $ Moreau mandava , come 
già fu per noi narrato, una squadra di Liguri 
sotto il governo di Lapoype a Bobbio , perchè 
servisse di scala alla congiunzione. Egl’ intanto 
si apparecchiava a sboccare con tutto il suo 
esercito dalla Bocchetta per andar all’ incontro 
di Macdonald. Suwarow marciava a gran passi 
da Torino per trovare o Moreau o Macdonald 
innanzi che fra di loro si fossero congiunti. 

Erasi Macdonald , dopo i fatti d’ armi com- 
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battuti contro Hohenzollern, passando per Reg- 
gio e Parma , donde il Duca , temendo dei re- 
pubblicani , si era ritirato sulla sinistra del Po, 
condotto in Piacenza , nella quale era entrato 
il dì quindici di giugno. Quivi gli si era acco- 
stato Victor che mandalo daMorcau ad ingros- 
sare Pesercito del compagno, varcati i monti 
liguri per Sarzana e Pontremoli , e poscia cala- 
tosi per Borgo di Taro, e per Fornuovo, era 
arrivato al suo destino. Macdonald , volendo 
prevenire il nemico, e romperlo prima che fosse 
latto più grosso , nè forse sapendo che Suwa- 
row già fosse arrivato con tutto P esercito sul 
campo, incominciava la guerra. Trovavasi il 
generale tedesco Otto, come antiguardo, allog- 
giato fra fa Trebbia ed il Tidone . In questo 
antiguardo urtando Macdonald, lo sforzava a 
ritirarsi, a passar il Tidone, ed a correre sino 
a Castel San Giovanni, inseguendolo passo passo 
i cavalleggieri della Repubblica condotti dal 
generale Salm. Ma Otto, indietreggiando aveva 
fatto abilità alle prime genti di Suwarow di, 
arrivare correndo in suo soccorso j impercioc- 
ché primamente Melas , udito il pericolo di 
Otto, aveva celeremente spinto avanti la schiera 
di Froelich che sostenne la impressione dei 
Francesi: poscia sopraggiunse opportunamente 
la vanguardia russa, e tutte queste genti insie- 
me unite fecero un tale sforzo , il principe Ba- 
grazione co’suoi Cosacchi sulla diritta, il pria-, 
cipe Korsakow con altri Cosacchi, c con soldati, 
leggieri d’Austria sulla sinistra , e finalmente 
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Otto spalleggiato da Froelich sul centro che 
i repubblicani, quantunque con molta costanza 
contrastassero , lurono rincacciati sulla destra 
del Tidone. Sopraggiunse la notte : cessavasi 
per poche ore dagli sdegni e dalle ferite. Erano 
i due eserciti separati dal torrente Tidone . In 
questo momento s’incominciavano a vedere gli 
errori di Macdonald; dei quali resterà facil- 
mente capace chi vorrà considerare quello die 
si conveniva a Suwarow di fare. Molto impor- 
tava al generale di Russia di venire subitamente 
alle mani col Francese , e di romperlo innanzi 
che 'Moreau scendesse per le valli della Treb- 
bia e della Scrivia ad assalirlo sul fianco suo 
destro, ed alle spalle ; perchè, se non rompeva 
Macdonald prima che Moreau arrivasse, gli era 
necessità di retrocedere j il che apriva la strada 
ai due generali francesi di congiungersi ; o se 
avesse perseverato nel proposito di guerreg- 
giare a Piacenza, con Macdonald tuttavia intero 
a fronte , e con Moreau alle spalle , al quale 
davano anche appoggio le due fortezze d’Ales- 
sandria e di Tortona , sarebbe stato condotto 
a qualche pessimo partito , Adunque se impor- 
tava molto a Suwarow il venirne incontanente 
alle mani con Macdonald , importava del pari 
a Macdonald il temporeggiare con Suwarow , 
perchè è impossibile che quello che è utile ad 
una delle parti contrarie, non sia dannoso al- 
l’altra. Bene e lodevolmente fece Macdonald 
assaltando sul suo primo giungere Otto, ed 
oltre il Tidone cacciandolo, perchè allora, non 
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sapendo che Suwarow fosse tanto vicino con 
tutte le sue genti, gli conveniva passare per 
accostarsi a Moreau : ina quando dalle novelle 
avute , ed ancor più dal duro rincalzo 6Ì era 
accorto che non più con una piccola parte, 
ma con tutto l’ esercito nemico aveva a fare , 
non solo più prudente , ma ancora necessario 
partito era l’astenersi, il temporeggiare, il 
ritirarsi lento e cauto , finché avesse novelle 
certe di quanto portasse la guerra fra Novi e 
Tortona, e che Moreau venuto al piano, avesse 
assaltato il nemico . Ciò non di meno si deli- 
berava a combattere , risoluzione più animosa 
che prudente , o' che a ciò il muovesse una 
troppo viva speranza di vittoria, o il pensiero 
ambizioso di essere chiamato lui solo liberatore 
d’ Italia , o la ripugnanza di congiungersi con 
Moreau , al quale per l’anzianità del grado 
avrebbe dovuto obbedire. 

Avevano i due forti capitani della Repub- 
blica e dell’ Impero preparato, durante la notte, 
i soldati loro alla battaglia : erano le due parti 
ostinate alla vittoria o alla morte. Comandava 
Sjtiwarow a’ suoi che venissero in sul primo 
scontrarsi all’arma bianca , non dessero quar- 
tière a nissunp , comandamento barbaro e de- 
gno di eterno biasimo, e scannassero gridando 
urrà, urrà, IV^a nel fatto i soldati mostrarono 
maggiore umanità del loro generale. Era l’eser- 
cito repubblicano schierato sulla sinistra della 
Trebbia , più vicino a questo fiume che al Ti- 
done: il destro corno governato da Olivier si 
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.1, stendeva verso il Po, ed aveva con lui | a 
cavalleria di Salini nel sinistro si trovavano i 
1 ciacchi con Dambrusclii , e con la schiera di 
liusca 5 contenevano il mezzo i soldati di Mon- 
tnchard e di Victor. Dalla parte sua Suwarow 
aveva ordinato l’esercito per guisa che fosse 
dmso m quattro parti, Otto a sinistra verso 
U fo poi pm su seguitando , prima Froelich , 
poi Forster, poi Rosemberg, poi Bagrazione , 
finalmente un Scliweicuschi russo generale. Gui- 

; . , va le P rime schiere composte quasi to- 
a niente di Austriaci, quale duce supremo, 
Meias , le due ultime composte per la maggior 
parte di Russi, Suwarow. Passato il giorno di- 
ciotto di gnigno il Tidone a guazzo , venivano 
avanti gli alleati ad affrontare i repubblicani 
che stavano preparati a ricevere Furto loro. 
Avevano i primi fatto pensiero di urtare prin- 
cipalmente la sinistra del nemico; Bagrazione 
guidava la vanguardia ; ma essendo la campa- 
gna piena di fossi e di siepi non arrivava se uou 
tardi al cimento. I Francesi, vedutolo venire , 
impazienti di aspettarlo , si scagliarono fui io- 
semente contro di lui. L’impero loro fatale 
che g.a i soldati del Principe si crollavano, e 
sarebbero anche andati in rotta , s’ei uon fosse 
stato presto a soccorrergli , ordinando una for- 
tissima carica di' cavalleria. Ne seguitò che non 
solo la fortuna della battaglia si ristorava dal 
canto egli alleati , ma ancora i Francesi erano 
rincacciati fino agli alloggiamenti loro. Il quale 
accidente vedutosi da Macdonald, mandava 
3< 3i 
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alcuni reggimenti di Victor che frenarono Ba- 
grazione e facevano di nuovo[piegare la fortuna 
in loro favore. In questo punto Rosemberg 
muoveva Schweicuschi in soccorso di Bagra- 
zione, e per l’impeto di tante genti si attaccava 
in questa parte un’asprissima battaglia che 
durò molte ore. Al tempo stesso Forster con 
la sua vanguardia composta massimamente di 
Cosacchi , e di uno squadrone austriaco si at- 
taccava con la vanguardia repubblicana , e 
dopo un ostinato conflitto la sforzava a piegare. 
Sopravvenne il colonnello Lawarow con alcune 
compagnie , ed urtando a forza la vanguardia 
francese che già si ritirava, la ruppe. L’ impeto 
delle genti rotte che disordinate urtarono nel 
centro dei repubblicani , lo scompigliarono , 
sforzandolo a ritirarsi ( acremente perseguitato 
oltre la Trebbia. , 

Macdonald che vedeva , che in questo fatto 
andava la fama propria, 1 e la fortuna della bat- 
taglia , rannodò di nuovo i suoi v facendo in 
questo tutte le veci di capitano esperto, valo- 
roso e forte. Congiunse con loro alcune com- 
pagnie della schiera di Olivier ^ fili mandava 
nuovamente a combattere sulla sinistra del 
fiume. Gli animava , quantunque fosse molto 
impedito dalla ferita avuta nel combattimento 
di Modena , con la voce , con la mano e con 
l’esempio. Riempiva con arte eccellente i luo- 
ghi vacui fra gli squadroni dei soldati a piedi 
con drappelli di cavalleria , affinchè potessero 
maggiormente allargarsi , evnon fosse fatta £*- 
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colta al nemico di ficcarsi in mezzo. Cosi ord i- 
nato, e di nuovo confidente marciava al ri- 
scatto della battaglia. Ne sorse una mischia 
molto feroce : Forster era molto pressato , e 
sarebbe eziandio stato vinto se Froelich, ve- 
duto il caso , non gli avesse mandato nuove 
genti in soccorso. Questo avviso di Froelich 
ristorò la pugna dalla parte degli alleati ; la 
fortuna si pareggiava . Sulla destra dei Fran- 
cesi , cioè verso il Po , si combatteva anche 
egregiamente per la Repubblica, e»per l’Impero, 
perchè, e Francesi ea Austriaci memori gli 
uhi e gli altri degli odi antichi, e delle recenti 
battaglie, mostravano una grandissima costanza, 
f primi incoraggiati da Olivier e da Macdonald 
medesimo che era accorso, i secondi da Otto , 
da Froelich e da Melas ; forti tutti , e periti 
capitani. Cosi durò lunga pezza la battaglia , 
succedendo molto strazio , e molte morti da 
ambe le parti. Vinse finalmente la fortuna dei 
confederati che prevalevano di cavallerie e di 
artiglierie. Fu rotto Dambruschi sulla sinistra, 
Macdonald sul centro , Olivier sulla destra : 
tutti furono obbligati a cercar ricovero stra- 
ziati dalle feritele bruttati di sangue sulla de- 
stra della Trebbia. Era il campo di battaglia 
orrido e doloroso a vedersi : in ogni parte uo- 
mini e cavalli morti , o moribondi : in ogni 
parte gemiti e spaventi: in ogni parte armi 
e munizioni rotte e sparse ; gli arbusti goccia- 
vano , la Trebbia menava sangue. Sopraggiunse 
la notte che r involse nelle sue ombre la mise- - 
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randa strage , gli sdegni ancor vivi delle tre 
forti schiatte, e la cupidigia non ancora satolla 
d’ umano sangue. • . ' 

Era intento di Suwarow d’ ingaggiare il se- 
guente giorrìo una nuova battaglia , perchè 
voleva rompere del tutto quella testa di repub- 
blicani innanzi che Moreau gli romoreggiasse 
alle spalle. Pensava medesimamente Macdonald 
per la sua pertinacia insolita ad esser vinta , od 
a piegarsi , di assaltare alla nuova luce quel 
nemico, che già per due volte aveva tentato con 
tanto danno dei suoi , e con si poco frutto. Nel 
che come si possa scusare, noi non possiamo 
restar capaci ; e se si può lodar di coraggio, cer- 
tamente non si può di prudenza ; perchè se dub- 
bio era che vincesse il diciotto , ancor piu 
dubbio era per P efficacia dei precedenti fatti , 
che potesse vincere il diecinove , e la rotta 
del suo esercito importava la ruina di quello 
di Moreau , e di tutte le cose francesi in Italia. 
Solo stabile speranza poteva essere per lui l’es- 
sere aiutato da Moreau j ma che questi fosse per 
arrivare a combattere l’inimico nel momento 
stesso della battaglia , èra cosa molto incerta , 
nè Macdonald la poteva sapere: che se dopò la 
medesima fosse arrivato , sarebbe stato il suo 
arrivare inutile; nè avrebbe potuto riguadagna- 
re la battaglia perduta. Adunque pare a noi , 
che la ostinazione di Macdonald dell’ aver vo- 
luto tornar al cimento non sia da lodarsi , e 
qualunque sia il biasimo che Moreau abbia me- 
ritato per non essere venuto a- tempo é Macdo- 
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nald non può schivar quello di non lo aver 
aspettato. 

Intanto le sorti di Francia in Italia anda- 
rono in precipizio. Risolutosi Macdonald a non 
aspettare di essere assaltato , ma ad assaltare , 
muoveva alle undici della mattina del diecino- 
ve di giugno le sue genti contro l’esercito im- 
periale. Era 1’ ordinanza dei due nemici la me- 
desima che nei giorni precedenti. Ordinava nel 
suo pensiero il generalissimo di Francia di 
circuire , stando fermo sul mezzo , e dopo di 
aver passato il fiume, con le due ali estreme il 
nemico , cioè di spuntarlo e verso i monti , e ,, 
verso, il Po. Con singolare intrepidezza passaro - 
no i repubblicani la Trebbia, ancorché aspra- 
mente fossero bersagliati dalle artiglierie nemi- 
che si grosse che minute, principalmente da 
quelle che ferivano a scaglia. Rusca e Dam- 
bruschi s’attaccarono sulla sinistra verso i mon- 
ti con Bagrazione. Nissuno creda che maggior 
valore nelle più aspre battaglie si sia mostrato 
mai di quello che iti questa mostrarono e 
Francesi e Polacchi e Russi ed Austriaci. 
Pinsero Rusca e Dambruschi con grandissimo 
impeto Bagrazione , e col medesimo impeto gli 
rispingeva Bagrazione , quanto era urtato riur- 
tando. Cominciarono a balenare i soldati di 
Dambruschi : Rusca accorreva con un grosso di 
genti scelte in sup aiuto. Menò egli si terribil- 
mente le mani, che non solo il Russo piegava, ma 
ancora i Francesi , preso nuovo ardire, assalta- 
vano Schcweicuschi con tanta energia che lo 

3 i * 
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conciarono per la peggio, tagliarono a pezzi un 
intiero reggimento, lo rispinscro lungo spazio, 
e lo cacciarono dalla terra di Casaliggio , della 
quale s’impadronirono. Lampeggiava in questo 
punto la speranza della vittoria pei Francesi, c 
l’avrebbero anche ottenuta, se non fosse venuto 
in soccorso delle schiere pericolanti di Russia 
il generale austriaco Dalhcim con un grosso 
rinforzo di genti tedesche: efficacemente il 
secondava la cavalleria russa , che già si era 
riordinata. Si rinno\ ava la mischia più fiera di 
prima, uè questi cedevano nè quelli; diè Dam- 
bruschi segni di disperalo valore: due volte 
respinto, due volle tornò più animoso al com- 
battere , nè si parti dalla battaglia , se non 
quando arrivò Roseinberg con un forte appa- 
recchio d’artiglierie leggieri, che fulminando i 
contrastanti gli costrinsero , sebbene tuttavia 
combattenti , alla ritirata sulla destra riva del 
fiume. Fu questo affronto sanguinosissimo , e 
mortale per ambe le parti , la legione polacca 
vi fu conquassata e lacerata all’estremo. Ma se 
i repubblicani vi perdettero molta gente, gl’im- 
periali ve ne perdettero altrettanta. 

Non era stata nè meno ostinata, nè meno 
sanguinosa la battaglia sui campi , che avvici- 
nano il Po. Quivi, contuttoché Mclas si fosse 
mollo affaticato con le artiglierie per impedire 
ai repubblicani il passo della "Trebbia , dalle 
quali avevano mollo patito, erano ciò non 
ostante riusciti sulla sinistra del fiume ed ave- 
vano principiato a dare esecuzione al disegno 
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ordinato da Macdonald. Una colonna urtava di 
fronte Otto, mentre un glosso di cavalleria di- 
filandosi lungo il Po, s’ingegnava di riuscire 
oltre l’ala estrema degl’imperiali. Le fanterie 
tedesche gik cedevano all’ impeto delle france- 
si , quando venne in soccorso loro con una ga- 
gliarda squadra di cavalleria il Principe di 
Lichtenstien. Diè la carica alle fanterie francesi, 
e le respinse: diè la carica alle cavallerie accor- 
se in aiuto delle fanterie , e le respinse. Arri- 
vava in questo dubbioso punto con la seconda 
squadra de’ suoi fanti Olivier, e facendo uno 
spaventoso trarre di artiglierie leggieri, disor- 
dinava i cavalli di Lichtenstein , e gli costrin- 
geva alla fuga. Fra la furia del rinculare per- 
cossero nel reggimento dei granatieri di Wo- 
M'ermann, e il disordinarono, e seie fanterie 
di F rancia si fossero fatte avauti per usare la 
occasione aperta dalle artiglierie leggieri, sareb- 
be nato in questa parte qualche grau sinistro per 
gl’imperiali; ma esse, non so perchè , si sosta- 
rono. Intanto Lichtenstein, che era uomo prode, 
ed i granatieri di Wowermann, che erano uomi- 
ni forti, ed esercitati nelle battaglie, si riordina- 
rono e lornaronoal cimento: trassero con loro un 
grosso rinforzo nel reggimento di Lobkowitz. 
11 riucalzo fatto da tutte queste genti unite ed 
animate da Melas , da Froelich, e da Otto di- 
ventò si forte, che Olivier disperando la vitto- 
ria , la lasciò in mano del nemico , sulla destra 
riva dell’insanguinata Trebbia ritirandosi. Salm, 
che co’ suoi cavalli correva lungo .il Po per 
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circuire Otto, veduto che per la ritirata di 
Olivier restava solo esposto all’impeto di tutta 
la schiera vincitrice , velocemente correndo , 
si ritirava ancor esso agli alloggiamenti oltre il 
fiume.' 

Bene , come si è veduto dalla narrazion no- 
stra, fu combattuta questa battaglia dalle due 
ali dell’esercito francese sul principio , male 
sulla fine : il che fu cagione, che se esse si riti- 
rarono intiere sulla destra della Trebbia, la 
mezza vi si ricoverò fuggendo disordinata , e 
rotta. Avevano i Francesi passato il fiume, ed 
essendosi ordinati sulla sponda sinistra assalta- 
vano con l’ antiguardo loro il nemico : ma que- 
sti bravamente resistendo, gli rincacciava. Ve- 
nuta la seconda fila repubblicana in soccorso 
della prima , rinfrescava la battaglia che fra 
breve divenne orribile. Impazienti l’una parte 
e l’altra di combattere di lontano, vennero to- 
sto alle prese con le baionette : fu quest’urto 
tanto micidiale sostenuto quinci e quindi con 
un valore inestimabile. Quando pei cadenti , 
feriti o morti qualche spazio vuoto appariva 
nelle file, i viventi vi si gettavano e facevano 
battaglia con le sciabole, e quando non po- 
tevano con le sciabole , la facevano coi graffi , 
coi morsi e coi cozzi. Non fu questa battaglia 
generale, ma miscuglio di duelli fatti corpo a 
corpo, nè si vedeva chi avesse ad essere il pri- 
mo a ritirare il passo. Ma mentre la fortuna 
slava per tale modo in pendente, ecco arrivare 
a corsa un reggimento di Tedeschi condotto dal 
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colonnello Lowncher, clic diede animo ai Rus- 
si, lo scemò ai Francesi , caricando e smaglian- 
do la cavalleria che fiancheggiava la schiera di 
Montrichard. Un reggimento di fanti leggieri, 
preso spavento da questo accidente, cesse fug- 
gendo disordinatamente: la fuga e lo scompi- 
glio invasero tutta la schiera , nè Montrichard 
ebbe potestà di rannodarla, malgrado che se ne 
desse molto pensiero e mollo vi si sforzasse. La 
rotta di Montrichard fu cagione del doversi 
ritirare Victor; perchè Suwarow accortosi del- 
la favorevole occasione che la fortuna ed il 
valore de’ suoi gli avevano aperta, si cacciava 
dentro ai luoghi abbandonati col suo corpo di 
riserbo , ed assaliva il generale francese per 
fianco. Pensò allora Victor al ritirarsi sulla 
destra riva , e il fece ordinatamente per quanto 
quell’accidente improvviso il comportava. Così 
tutta la mezza dei repubblicani, parte rotta in- 
tieramente, parte poco intiera e fieramente 
seguitata dalla cavalleria nemica, si era ritirata 
a salvamento oltre quél fiume che con tanta 
speranza di vittoria aveva poche ore prima pas- 
sato. La Trebbia , funesto fiume per tante bat- 
taglie non vide mai tanto sangue quanto a que- 
sti giorni: il suo letto orrido pei mucchi dei 
cadaveri , massimamente più verso la sua foce 
nel Po, perchè quivi nel passare furono i Fran- 
cesi terribilmente bersagliati dalle artiglierie 
di Melos. Dei repubblicani in quelle tre gior- 
nate fu uno scempio di circa sei mila soldati 
morti, o feriti; tre mila prigionieri ornarono il 
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trionfo dei vincitori. Non fu minore il numero 
degli uccisi dalla parte degl* imperiali, e quasi 
niuno quello dei prigionieri. Alcune bandiere 
dei repubblicani furono conquistate dai confe- 
derali ; pochi cannoni vennero in poter loro ; 
perchè Macdonald per non essere ritardato dal* 
r impedimento dell’ artiglierie più grosse le 
aveva lasciate nello stato romano, solo condu- 
cendo seco- le leggieri. ' . 

Sopraggiunse la notte: era estrema la stan- 
chezza dei combattenti; fuvvi riposo, se non 
d’ animi almeno di corpi. Pensava Suwarow , 
tosto che aggiornasse * di perseguitar il nemico, 
Macdonald di ritirarsi, quantunque a ciò di 
mala voglia e costretto dal parere dei compa- 
gni si risolvesse , perchè avrebbe desiderato di 
fare una quarta volta esperienza della fortuna; 
tanto si era ostinato in questa faccenda del 
combattere. Per la qual cosa lasciato sulla spon- 
da del fiume alcune genti delle più spedite per 
occultare al nemico la sua partita, s’incammi- 
nava celeremente col restante esercito, prima 
che la luce illustrasse l’ italiche contrade, alla 
volta di Parma. Dal canto suo Suwarow , come 
prima vide sorgere l’aurora, passava il fiume. 

f >cr dar l’assalto al nemico ne’suoi propri al- 
oggiamenti. Nè avendolo trovato , ed accortosi 
della sua levata, si mise tosto a perseguitarlo, 
egli per la strada vicina ai monti, Melas per 
la prossimana al Po. Giunsero i Russi a Zema 
il retroguardo francese governato da Victor , 
e l’assalirono con mollo valore, e con ugual va- 
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lore fu loro risposto dai Francesi, cosa mara- 
vigliosa dopo gl’infortuni recenti. La diciasset- 
tesima postasi in un luogo forte, fece spalla al 
ritirarsi dei compagni; ma circondata fìnalmen- 
te da un nemico a molti doppi più grosso , fu 
costretta a deporre le armi, dandosi prigio- 
niera in poter del vincitore. Dall’altro lato i 
Tedeschi arrivarono addosso ai Francesi presso 
a Piacenza, e ne fecero molti prigionieri, mas- 
sime feriti, fra i quali notaronsi principalmente 
Busca , Salm e Cambry ; quest’ ultimo mori 
fra breve per le ferite avute nella battaglia. 
Busca ebbe una gamba sconcia, Olivier una 
meno ; entrambi guerrieri buoni , e di forme 
egregie di corpo. Avrebbe voluto Suwarow se- 
guitare più oltre i repubblicani ; ma udiva ad 
un tratto che Moreau uscito dal suo sicuro 
nido di Genova era sboccalo dalla Bocchetta , 
e calando dai monti minacciava di trarre a mal 
partito Seckendorf e Bellegarde , dei quali il 
primo stringeva Tortona , il secondo Alessan- 
dria ; che anzi il capitano di Francia avrebbe 
potuto fare addosso al suo relroguardo qualche 
l’azione di sinistro augurio. Deliberossi pertanto 
a tornarsene indietro, dando carico a Otto, a 
Hohenzollern ed a Klenau, che perseguitando 
facessero a Macdonald tutto quel maggior ma- 
le che potessero. Ma prima ebbe mandato una 
presa di Cosacchi a disfare questa testa di Li- 
guri che sotto il governo di Lapoype stanziava 
a Bobbio; la qual cosa venne loro agevolmente 
fatta. Domandano molli , perchè Lapoype , in- 
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vece di scendere ad aiutare Macdonald , se ne 
sia stato inoperoso in un momento in cui la 
più efficace attività era richiesta : alcuni il tac- 
ciano di poco animo, altri di animo rotto per 
non aver saputo svilupparsi a tempo dai piaceri 
di Genova. Ma egli stava agli ordini di Moreau, 
non di Macdonald, e se il generalissimo non 
gli aveva comandato di calarsi, non si vede 
come il potesse fare da se. Pare poi cosa molto 
inverisimile , f per non dire del tutto falsa , che 
Moreau gli desse il comandamento di scendere 
perchè ei non poteva supporre che Macdonald 
tosse , non so se mi debba dire o tanto impru- 
dente, o tanto temerario, che volesse mettere 
da se solo a cimento sorti si gravi quando tem- 
poreggiando solamente due giorni , le avrebbe 
potute mettere coi due eserciti uniti insieme. 
Da tutto questo si scorge che se Suwarow aves- 
se tardato ad arrivare solo due giorni, o Mac- 
donald solo due giorni a combattere , vinceva, 
per quanto delle probabilità di guerra si può 
giudicare la fòrtuna di Francia. Sonvi alcuni 
che accusano Macdonald di essere 'arrivato 
troppo tardi , perchè tornando da (Napoli giun- 
se a Firenze il di ventisei di maggio, e solo 
partinne il di otto di giugno : pare cosa (Strana 
quell’avere accennato si presto- e colpito si 
tardi. Se avessè corso, affermano, difilato,» coir 
dare solamente alle sue genti ì riposi nècessari, 
sarebbe certamerile giunto a Voghera y prima 
che Suwarow vi arrivasse , e la unione dèi due 
eserciti stata certa e sicura. Di questo noi non 
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vogliamo giudicare, perchè non abbiamo scien- 
za del marciare degli eserciti, nè dell’immenso 
viluppo, che a’nostri tempi e’ si tirano dietro. 
Certo, se l’accusazione è vera, la posterità fran- 
cese avrà molto a dolersi di Macdonald. 

Restava a Macdonald un’ impresa difficile 
a compirsi $ quest’era di ritirarsi a salvamento 
in Toscana , per poter quindi per la riviera 
di Levante condurre le sue genti all’ unione 
in Genova con quelle di Moreau. Ei ne venne 
ciò non ostante a capo con uguale e perizia 
e felicità. Ordinava a Victor che salisse per 
la valle del Taro , e che varcati i sommi gio- 
ghi dell’ Appennino , calasse per quella della 
Magra nel Genovesato. ,Egli poi con la sini- 
stra , ora combattendo alle terga , ora sul fian- 
co sinistro ed ora di fronte, e sempre ani- 
mosamente e felicemente, più che da vinto . 
si potesse sperare, se ne viaggiava alla volta 
di Bologna per condursi di nuovo a Pistoia. 
Disperse le genti leggieri di Ilohcnzollern e 
di Klenau che gli volevano contrastare il viag- 
gio , passò per Reggio e per Rubiera , passò 
per Modena che pose a grossa taglia , mandò 
presid] a Bologna ed al forte Urbano : poscia 
salendo s’ internava nella valle del Panaro 
ed arrivava al suo alloggiamento di Pistoia. 
Poco stettero Bologna ed il forte ad arren- 
dersi ai confederati. Nè il generale francese 
voleva pei disegni avvenire , e per le molte 
sollevazioni dei popoli fermarsi in Toscana. 
Perlochè , chiamale a se le guernigioni di 
3. 3a 
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Livorno e dell’Isola d’ Elba che avevano ca- 
pitolato , la prima con un Inghirami , condot- 
tiere di Toscani sollevati , la seconda con 
Napolitani e Toscani misti d 5 Inglesi , e poste 
sulle navi per a Genova le artiglièri* e le ba- 
gaglie si avviava per la strada di Lucca alla' 
Tolta dei territori liguri , e quivi conduceva a 
salvamento i suoi stanchi soldati. Poi stanco 
'egli stesso dalle fatiche e dalle ferite, se n’an- 
dava a Parigi piuttosto in sembianza di vin- 
citore. che di vinto per lo smisurato valore 
dimostrato. Del resto mostrossi Macdonald in 
Italia uomo di generosa natura : fu anche 
umano , malgrado delle cose eccessive che 
pubblicò a Napoli e che rinfrescò in Toscana: 
si astenne da quel d 5 altrui , abborriva i ru- 
batori. Amava più la gloria die la repubblica 
e la libertà , come d 5 ordinario -l’amano i sol- 
dati. Gli piacevano meglio i governi tempe- 
rati che gli sfrenati. Insomma ei fu in Italia 
personaggio commendevole , e sarebbe stato 
anchè più , se un amore smisurato di fama 
non l’ avesse fatto errare. Ebbe i difetti degli 
animi - generosi , e non fu poco in mezzo a 
tanti vizi di animi vili. Con l’ esercitò di Mac- 
donald si ritirarono ancora le genti francesi 
che tenevano Firenze ; tutta la Toscana tor- 
nava all’ obbedienza di Ferdinando. 

Il giorno medesimo in cui Macdonald com- 
batteva sulle rive del Tidone, Moreau scen- 
deva con circa venticinque mila soldati dalla 
Bocchetta , e passando per G&vi e Novi » fatto 
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anche sicuro dalla fortezza di Serravalle che 
si trovava in potere de’. suoi, se ne giva all’im- 
, presa di divertire i confederati dalle offese 
di Tortona che già pericolava, essendo stala 
aspramente bersagliata da bombe ai giorni 
precedenti. 11 giorno diciotto al momento 
stesso , in cui Macdonald era alle mani con 
gli alleati fra il Tidone eia Trebbia, Moreau 
assaltava gli Austriaci nel campo loro sotto 
Tortona, e quantunque condotti da Secken- 
dorf ,e da Bellegarde , si difendessero da uo- 
mini forti , tuttavia , prevalendo i Francesi di 
numero , furono , costretti a cedere e perdet- 
tero San ..Giuliano • perseguitati acerbamente 
s dai repubblicani nel piano di Marengo , di- 
sordinati e rotti si ritiraron oltre la Bormida. 

Questa vittoria liberava Tortona dall’ asse- 
dio , e fu fatto abilità ,a Moreau di rinfrescarla 
di viveri e ' di munizioni. Da tutto questo 
chiaramente si vede che se Macdonald tosse , 
carne pare che potesse , arrivato più presto o 
avesse combattuto più tardi , avrebbe la for- 
tuna inclinato di nuovo a favor dei repub- 
blicani ; per un intervallo di ventiquattr ore 
stette che i vinti non fossero vincitori , e che 
l’ Italia invece di essere russa e tedesca , fosse 
{francese. Scaramucciossi il giorno diecinove 
ed h venti sulle rive della Bormida. Il ventu- 
no., messosi Bellegarde all’ordine, raccolte 

3 uante genti potè dal campo sotto Alessan- 
ria ? da aljtre terre vicine , facendo stima 
non ficcola di questo. wmto , nè volendo che 
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Moreau si alloggiasse in quei luoghi , man- 
dava Seckendorf con un grosso antiguardo ad 
assaltar i repubblicani sulla destra del fiume. 
Attaccossi Seckendorf con Grouchy a San Giu- 
liano, e dopo una dura zuffa lo sforzava a 
ritirarsi. Accorrendo con nuove genti Grenier 
in soccorso dr Grouchy ristorava la battaglia: 
il generale tedesco che sulle prime aveva re- 
spinto , fu respinto. In questo mentre Belle- 
garde arrivava a fare spalla a Seckendorf con 
una forte squadra di genti fresche, ed entrato 
nella battaglia faceva piegare i Francesi e ve- 
nivano in poter suo San Giuliano e Spinetta; 
continuamente i Tedéschi guadagnavano del 
campo. Fu forza che Moreau venisse in aiuto 
de’ suoi che si trovavano in gran pericolo. 
Divenne allora molto aspro il conflitto : da 
ambe le parti si facevano gli ultimi sforzi per 
Uscirne con la vittoria. Alfine Grouchy che 
in questo fatto si portò da soldato molto v*- 
loroso, radunati e riordinati, i suoi che erano 
stati disordinati e dispersi, dava dentro, ser- 
randosi addosso con molto) impeto agli' Au- 
striaci , gli rompeva e gli sforzava ad andar- 
sene • frettolosamente a cercar 1 ricovero solla 
sponda sinistra della Bormida. Un loro retro- 
guardo lasciato al Bosco' e circondato dai 
Francesi si liberò a furia eli baionette. L e- 
strema coda delle genti austriache , deposte 
per la forza sopravanzante degli avversari le 
anni, si diede in poter dei ‘vincitori. Perdet- 
tero gl’ imperiali iu questo fatto molta ^enlè . 
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ma non tanta quanta pubblicarono i Francesi , 
nè tanto poca quanto pubblicarono i Tede- 
schi , certamente nel novero di due in tre mila 
soldati tra morti , ipriti e prigionieri $ nè è 
dubbio che la vittoria non sia stata dalla parte 
dei repubblicani. Quivi ebbe Moreau le no- 
velle dei sinistri accidenti della Trebbia. Per- 
lochè conoscendo che per allora nou restava 
speranza di far risorgere la fortuna , e che la 
sola strada che gli rimanesse aperta per riparo 
del suo esercito , era quella di ritirarlo pre- 
stamente lk dond’ era venuto , condottosi con 
frettolosi passi per la strada di Novi e di Gavi 
a Genova, spartiva i soldati nelle stanze di 
Voltri , Savona , Vado e Loano. Munì Genova 
con un sufficiente presidio j la strada di sboc- 
car di nuovo nelle pianure tortonesi gli rima- 
neva libera pei forti di Gavi e di Serravalle. 
Oltre a ciò aveva per maggiore sicurezza or- 
dinato un forte campo con trincee tra la Boc- 
chetta e Serravalle che aveva raccomandato 
alla fede del marchese Colli , assunto al grado 
di generale ed a lui congiunto d’ amicizia. Le 
altre valli dei monti Appennini , per le quali 
si aprono le strade nelle pianure bagnale dalle 
acque del Po , furono anche dal generale di 
Francia fortificate e munite con buoni pre- 

. *1 .. 

sidj. v 

là questo forte sito , ed avendo frapposto 
fra di lui ed il nemico , come baluardo na- 
turale e forte , tutto il concatenato giogo de- 
gli Appennini, se ne stava aspettando che 

3a * 
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cosa portassero le sorti dalla parte di Francia 
che ancora non voleva, malgrado di tante 
rotte , pazientemente sopportare che l’ imperio 
d’ Italia gli uscisse dalle mani. Tornato Suwa- 
row dai campi tanto gloriosi per lui del Ti- 
done e della Trebbia, andava a porsi ad allog- 
giamento sulle sponde dell’ Orba per impedire 
ogni motivo che i Francesi potessero lare a 
soccorso delle fortezze di Tortona e di Ales- 
sandria cinte , dopo il suo arrivo, di più stret- 
to assedio , e che sperava avessero fra breve a 
cedere alle sue armi. 

Tale fu la ruina èd il precipizio delle cose 
dei Francesi in Italia, che non ancora trascorsi 
quattro mesi da quando la guerra aveva a\uto 
principio in quest’ anno , perdute sette batta- 
glie campali , e le fortezze di Peschiera e di 
Pizzighettone , il castello di Milano , la citta- 
della di Torino, perduta tutta l’ Italia da Na- 
poli fino al Piemonte , la cadente loro fortuna 
altro sostegno più non aveva che i gioghi dei 
monti liguri ed alcune fortezze. No\eravansi 
fra queste principalmente i castelli di Napoli, 
il castel Sant’ Angelo , Ancona , Mantova e le 
fortezze piemontesi di Alessandria , Tortona e 
Cuneo. Conoscevan gli alleati che 1’ imperio 
d’ Italia non si renderebbe in mano loro sicuro, 
se nbn quando tutte le anzidette fortezze con- 
quistato avessero. Ma principale pensier loro 
era quello dell’ acquisto di Mantova , stimata 
il più forte antemurale d’ Italia , se non di ef- 
fetto , almeno di nome, e delle fortezze del 
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Piemonte $ conciossiachò il presidio di Mantova 
essendo grosso di circa dieci mila soldati , po- 
teva aiutare efficacemente una nuova calata di 
Francesi , se la fortuna divenisse loro più fa- 
vorevole $ le fortezze piemontesi, per essere 
vicine a Francia, potevano facilmente servire 
di appoggio e di strada a nuove imprese dei 
repubblicani. Agevolavano agli alleati la con- 
quista di tutti questi propugnacoli le vittorie 
conseguite , i popoli favorevoli , le armi russe, 
inglesi e ottomane che o già tenevano o mi- 
nacciavano 1’ inferiore Italia. Per la qual cosa 
non cosi tosto Moreau si era riparalo nel suo 
sicuro seggio di Genova che i confederati an- 
darono col campo alla cittadella d’ Alessandria 
con potentissimi apparecchi, sperando per 1’ ef- 
ficacia del batterla eh’ ella avesse presto , quan- 
tunque molto fosse forte per arte , ad essere 
sforzata alla dedizione. 

Siede la cittadella d’ Alessandria sulla riva 
sinistra del Tanaro , separata solamente per le 
acque del fiume dalla città , con la quale si 
congiunge per un ponte coperto a guisa di 
quello di Pavia. Eravi dentro un presidio di 
circa tremila soldati sottomessi al generale 
Gardanne , soldato che pel suo valore in quelle 
guerre italiane , era tostamente salito dai mi- 
nori gradi della milizia ai maggiori. Sebbene 
non gli fosse nascosto che per le rotte toccate 
da’ suoi poca speranza gli rimaneva di essere 
soccorso , tuttavia da quell’ uomo forte eh’ egli 
era , si era risoluto a difendersi fino agli esile- 
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mi* perché dove non vi poteva più essere uti- 
lità per la sua patria , voleva almeno che ri- 
splendesse incontaminato l’ onor suo e quello 
de’ suoi soldati. Animava continuamente il pre- 
sidio con la voce e con la mano, sopravvede- 
va ogni cosa, ordinava con somma diligenza 
quanto fosse necessario alla difesa. Dal canto 
suo Bellegarde niuiia diligenza o fatica rispar- 
miava per venir a capo dell’ espugnazione. 
Aveva con se ventimila soldati tra austriaci e 
russi , più di centotrenta pezzi di artiglierie 
assai grosse, parte dell’esercito, parte condotte 
recentemente dalle armerie di Torino , con 
obici e mortai in giusta proporzione. Venne 
per sopravvedere ed incoraggiare gli oppugna- 
tori con la sua presenza il generalissimo dei 
due Imperi. Essendo la fortezza nuova , edifi- 
cata secondo l’ arte ed abbondante di caserme 
e di casematte construttea pruova di bomba, 
si bramava conoscere quanto potesse nel con- 
trastare alla forza di chi l’ assaltava. Si con- 
venne da ambe le parti , che gli alleati non 
molesterebbero la fortezza dal lato della città, 
e che ella la città in nissun modo offenderebbe. 
Scavata ed alzata la prima trincea di circon- 
vallazione , fece Bellegarde la chiamata a Gar- 
danne. Rispose , essergli stato comandato che 
difendesse la fortezza, e volerla difendere. La 
folgoravano con tiri spessissimi centotrentano- 
ve cannoni , quarantacinque obici , cinquanta- 
quattro mortai. Nè se ne stava Gardanne ozio- 
so , fulminando ancor esso con tutto il pondo 
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delle sue artiglierie. Ma la tempesta scagliata 
dagli alleati fu si grande che in poco <V ora , 
o per proprio colpo o per riverberazione ruppe 
la maggior parte dei letti delle artiglierie , 
sboccò le restanti, uccise non pochi cannonie- 
ri , arse una caserma ed una conserva di pol- 
vere con orribile fracasso : tacque per un tem- 
po o debolmente trasse la piazza. Usarono gli 
assediami l’accidente, e spintisi avanti con le 
zappe , e compite le traverse , arrivarono sino 
al circuito dello spalto , dove incominciarono 
a distendersi con il cavare , e con alzare la 
terra a destra ed a sinistra coll’intento di com- 
pire la seconda circondazione. Tentava Gar- 
danne d’ impedirgli , poco potendo con le arti- 
glierie , con 1’ archibuseria , traendo fori osa- 
mente contro i lavoratori dalla strada scoper- 
ta. Ciò non ostante condussero a perfezione la 
seconda ; nè mettendo tempo in mezzo , e del r 
1’ oscurità della notte giovandosi , vi alzarono 
di molte balterie. In questi bersagli si porta- 
rono egregiamente , e fecero maravigliosi pro- 
gressi contro la piazza i cannonieri piemontesi 
-tornati ai servigi del Re. Nè furono senza ef- 
fetto le armi francesi , perchè molti buoni sol- 
dati dei confederati restarono 1 uccisi o feriti. 
Morì un nipote del marcheèè di Chasteler, fu 
ferito gravissimamente i il marchese medesimo 
con grande rammarico di Suwarow, che cono- 
sceva quanto querguemero' valesse. Era inten- 
dimento degr imperiali , compita questa se- 
conda circonvallazione ; di far pruova di cae- 
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ciar i repubblicani dalla strada coperta. In fatti 
tanto fecero coi cannoni che spazzavano i ba- 
stioni , e con le bombe e con le granate che 
rendevano pericoloso e mortale lo starvi , che 
i soldati di Francia l’ abbandonarono , ritiran- 
dosi del tutto nel corpo della piazza. Sotten- 
trarono gl’imperiali, vi fecero un alloggia- 
mento stabile : poi con le zappe continuanreute 
travagliandosi , assieparono gli angoli spor- 
genti della medesima strada coperta e si con- 
dussero fin sotto ai bastioni. Sorgevano i segni 
della vicina dedizione. Già erano alzate le bat- 
terie per battere in breccia , già le scale pronte, 
già le artiglierie della piazza più non rispon- 
devano. Di tanti , quattro cannoni soli si man- 
tenevano in grado di trarre j le armi missili , 
oggimai consumate tutte , mancavano $ un as- 
salto al nascente giorno si preparava, una 
presa di soldati fortissimi trascelti a questo 
mortale ufficio già stavano pronti ad eseguirlo: 
le ruine stesse delle mura facilitavano la salita. 
Il resistere più lungo tempo sarebbe stato per 
Gardanne , non che temerità verso la fortuita , 
crudeltà verso,! soldati;; però, inclinando l’ani- 
mo alla concordia , chiese ed ottenne patti 
molto onorevoli il di ventuno luglio. Uscisse 
il presidio con tutti i segni d’onore che danno 
i vincitori ai vinti, si conducesse negli stati 
ereditari, vi stesse, fiqo agli scambi , avesse 
Gardanne facoltà di tornarsene in Francia sotto 
fede di non militare contro i confederati sino 
allo scambio. Fu assai bravo il coni ras to fallo 
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da questo generale di Francia ; ciò nondimeno 
fu accusato dell’ essersi arreso , prima che la 
breccia fosse aperta. Ma l’ accusa non ebbe ef- 
fetto , perchè vennero poco dopo tante dedi- 
zioni che fu manifesto che la forza insuperabi- 
le , non la codardia od il tradimento avevano 
operato. Restarono uccisi di Francesi seicento, 
di Cisalpini ducento. Fuvvi anche molto san- 
gue fra 1 confederati , perchè mancarono fra di 
loro in ugual numero i soldati. Trovarono i 
vincitori nella fortezza conquistata settemila 
fucili ,.più di cento cannoni , la maggior parte 
da risarcirsi , dieci mortai , polvere in abbon- 
danza e munizioni da bocca proporzionatamen- 
te. Eu celebrata la conquista di Alessandria 
con ogni maniera di pubblica dimostrazione. 
Poi , per metter terrore e per isfogar 1’ odio , 
carcerarono i giacobini , come gli chiamavano; 
il che contaminò l’allegrezza , perchè molti fra 
di loro appartenevan alle famiglie principali 
del paese. Ma Suwarow voleva quel che voleva 
ed anche il consiglio supremo il secondava vo- 
lentieri. , . an,. * ; 

■ Non si era ancora acquetata P allegrezza con- 
cetta per la conquista d’Alessandria dai colle- 
gati e dai loro partigiani in Italia che ebbero 
occasione d’ un’altra maggiore prosperità per 
V espugnazione di Mantova. Aveva Buouaparte 
due anni innanzi- conquistato questa fortezza 
piuttosto col consuonarla per carestia di viveri 
che con lo sforzarla per oppugnazione. La domò 
Kray piuttosto per forza che per assedio; per- 
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ciocché s’ arresero i repubblicani alle armi im- 
periali , quando ancora avevano nelle conserve 
loro di che cibarsi ancora per lungo lempoj ma 
le mura sfasciale, ed il cinto della piazza rotto 
gli costrinsero in breve tempo a quella risolu- 
zione, cui il fare , ed il non fare tanto imp «•- 
tava a loro ed agli alleati. Si era Kray , già fin 
quando Suwarow era arrivato al supremo go- 
verno dell’ esercito , messo intorno a Mantova, 
ma non si era fatto molto avanti con le trincee 
perchè non aveva forze sufficienti a circuire , 
ed a sforzare una piazza di tanta vastità, e 
difesa da una gueroigione di diecimila soldati. 
Per la qual cosa aveva solamente applicato il 
pensiero al tenere impediti i luoghi , acciocché 
nissuno aiuto di genti , o di vettovaglia vi si 
potesse introdurre $ aveva anche fatto opera , 
posciacliè Peschiera e Ferrara erano state sog- 
giogate dalle armi dei confederati, che le bar- 
che imperiali che avevano acquistato il domi- 
nio del lago di Garda , per le acque del 
Mincio calandosi, e cosi pure un’armata di 
navi sottili ascendendo pel Po, venissero a fare 
spalla all’esercito terrestre, che stringeva la 
piazza. Infatti l’ esser padrone di Peschiera e di 
Ferrara , che sono a destra ed a sinistra a guisa 
di opere esteriori di Mantova , dà maggior faci- 
lità a chi è al tempo stesso signore della cam- 
pagna , di acquistare per fame o per forza quel 
baluardo principale d’ Italia. Ma quando dopo 
le rotte di Macdonald , Suwarow fatto più si- 
curo ebbe mandato novelle genti all’ assedio per 
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forma che 1* esercito di Kray ascendeva , se non 
passava , il novero di quarantamila soldati , il 
generale tedesco, nel quale non si poteva desi- 
derare nè maggior animo , nè miglior arte , si 
accinse a voler fare quello che fino allora aveva 
solamente accennato. Per facilitargli vieppiù 
1* impresa , gli mandava Suwarow alcuni pezzi 
di artiglierie ben grosse , trovate nelle armerie 
di Torino. Con questo accostamento si trovò 
Kray in grado di fulminare la piazza con più di 
seicento bocche da fuoco. Alloggiava il più 
grosso nervo dell’esercito assediatore , la più 
parte Austriaci , per modo che incominciando 
sulla sinistra alla Certosa, e girando col mezzo 
alla Madonna $ andava con la sinistra a termi- 
narsi a Capilupo. Un altro corpo di genti austria- 
che si era posto a rincontro di San Giorgio. 
Eransi i Russi accampati oltre il canale di San- 
t’Antonio a destra ed a sinistra della strada che 
va a Verona : carico loro era di battere la citta- 
della. Ma i corpi che avevano preso il campo e 
contro San Giorgio , e contro la cittadella , non 
avevano l’ufficio di farsi via per forza o per 
rotture di mura nelle due fortezze ; solo dise- 
gnavano d’ impedire la campagna al nemico , e 
battendo con le artiglierie dargli diversi risguar- 
di, perchè meno fosse forte a difendersi in 
quella parte che principalmente Kray aveva 
fatto pensiero di assaltare, e dove intendeva di 
far la breccia per aprirsi 1* adito dentro la 
piazza , se il nemico ostinato oltre il dovere re- 
sistesse. Nè stette lungo tempo in dubbio circ* 
3 . 33 
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la elezione , perchè la parte di porla Pradella 
gli si appresentò tostamente come la più debole, 
si per esser dominata dall’eminenza di Belfiore, 
si per non avere altra difesa esteriore , che 
un’opera a corno, nè altra difesa di fianco che 
il bastione di Sant’Alessio molto lontano , una 
mezza luna a sinistra ed il bastione di Luterana 
a destra , si per essere tutte queste difese molto 
anguste e perciò incapaci di molte artiglierie , 
e di spandere i tiri alla larga , anzi capaci all’in- 
contro di essere molestate con fitto bersaglio 
dal nemico, e si finalmente per essere in questa 
parte il terreno manco paludoso, e però più 
atto a ricevere gli approcci. Ma a volere che gli 
approcci si potessero fare più facilmente , si 
rendeva necessario per gli oppugnatori l’impa- 
dronirsi del torrione e del molino di Ceres^j 
A questo fine tirando furiosamente contro r* 
detti luoghi, sforzarono i difensori a ritirarse- 
ne ; poi fattovi impeto con una mano di soldati • 
animosi , vi entrarono , e vi si alloggiarono. 
Quindi senza starsene ad indugiare , alzarono le 
serrature del Paiolo^ il che fu cagione che le 
acque del canale di questo nome , trovando uno 
scolo più facile, si abbassarono nelle parti su- 
periori , e fu fatto abilità a Kray di spingersi 
avanti con le trincee contro la piazza. Spesseg- 
giavano i Russi coi tiri contro la cittadella, gli 
Austriaci contro San Giorgio. Ma la principale 
tempesta veniva da Osteria alta, dai siti vicini 
alla strada per a Montanara , da Belfiore , da 
Casa Rossa , da Paiolo , da Valle e da Spanave- 
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ra ; quivi il generalissimo d’Austria aveva pian- 
tato le sue più grosse e più numerose artiglierie 
per battere o per diritto ,o per fianco l’ opera a 
torno di porta Pradella , i bastioni della porta 
medesima , il bastione di Sant’Alessio, con le 
fortificazioni dell’isola del T, e del Miglia- 
retto. ; • ' * 

Mentre con tanto fracasso e con s\ viva tem- 
pesta fulminava -Kray la parte più debole della 
piazza, tempesta, alla quale gagliardamente 
anche rispondevano gli assediati * intendeva ad 
approssimarsi <eon le trincee all’opera a corno 
di porta Pradella. IJn numero grande di guasta- 
tori, di zappatori e di paiamoli ordinati a 
venire dàlie ‘campagne insistevano a scavare , e 
ad ammontar terra. In breve teoppò compirono, 
Quantunque gli assediati facessero» ogni sforzo 

{ >er istnrbarglt con le artiglierie, giacché con 
e sortite' a cagione della forfca prepotente degli 
assediatbri non potavano , la prima circondazio- 
rie ' o come' ora dicono, parallèla che si disten- 
deva dalla stradai per a Bozzolo insino a fronte 
del bastione di Sant’Alessio -y poi con gli ap- 
proccilo cortile traverse avvicinandosi pianta- 
rono sei batterie , delle quali la prima batteva 
il basitane* di’ Luterana a canto la porta Predel- 
la , le tre Seguenti bersagliavano P opera a corno 
e la mezza luna della medesima porta , la quinta 
la cortinai tra la porta medesima , ed il bastione 
di Sant’Alessio , la sesta finalmente questo ba- 
stione. Già i confederati erano arrivati a com- 
pire la seconda parallela , e da questa con 
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maggior furore scagliavano nella piazza il gior- 
no palle , la notte bombe : era infinito il ter- 
rore della città. Per tale furioso nembo furono 
scavalcate quasi tutte le artiglierie dei difen- 
sori j P opera a corno , e le fortificazioni di 
porta Pradella lacere , e quasi intieramente di- 
strutte offerivano agli oppugnatori mezzo poco 
pericoloso di attaccare la piazza , e di entrarvi. 
ÀI tempo stesso un altro corpo di Austriaci 
assaltava il dicco di Paiolo sito a rincontro di 
porta Ceresa, e dopo un ostinato combattimento 
se ne insignoriva. Il generale austriaco Esnitz 
che reggeva la schiera oppugnalrice di San, 
Giorgio , tempestò con si gran romore in sem- 
bianza di volerne venire ad un assalto che i 
repubblicani, pressati da tante altre parti, si 
deliberarono dì abbandonare, lasciandola in 
potere degli Austriaci , questa parte delle for- 
tificazioni di Mantova che è divisa dal corpo 
della piazza per le acque del lago di mezzo , e 
dell’inferiore. Tutti questi assalti e questi van- 
taggi diedero abilità al coipo principale dell’av- 
• vicinarsi del tutto all’opera a corno, dove 
sull’orlo stesso dello spalto gli Austriaci scava- 
rono ed alzarono la loro terza circondazionc. 
Col nemico tanto vicino, con tutte le difese de- 
molite o fracassate non potevano più sperare i 
Francesi di conservare in possessione loro l’ ope- 
ra a conio, solo antemurale della porta Pra- 
dclla, ancorché il presidio dell’abbandonato 
San Giorgio fosse venuto a rinforzare i batta- 
glioni che la difendevano. Pensarono adunque 
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al ritirarsi, il che effettuarono non senza aver 
prima chiodalo i cannoni che non poterono 
trasportare. Accortisi gl’ imperiali dell’ acciden- 
te , entrarono , vi si alloggiarono , e voltando 
dal bastione acquistato, come da luogo più 
vicino, l’ artiglierie contro la porta Pradella, 
se alcuna cosa ancora vi era rimasta intiera , 
questa disfecero , e rovinarono : già battevano 
in breccia. La tempesta continuava da ogni 
lato : più di diecimila o palle o bombe si lan- 
ciavano ogni giorno contro la straziala Manto- 
va ; non si era mai per lo innanzi veduta una 
oppugnazione tanto vigorosa e tanto violenta. 

Già porta Pradella era distrutta ; le case vi- 
cine o diroccavano o ardevano ; sorgevano in- 
cendi pericolosi in varie parti ; le fiamme con- 
sumavano i magazzini a San Giovanni; straziato 
era il bastione di Sant’Alessio, le sue batterie 
smontate; medesimamente le batterie del T coi 
carretti rotti giacevano inutili al suolo , il Mi- 
gliarctto sconcio c fracassato non faceva più 
difesa; ogni governo di artiglierie era divenuto 
impossibile nella fronte della piazza opposta 
agli Austriaci, o perchè erano scavalcati, o 
perchè ne erano morti o fugati i cannonie- 
ri : niun parapetto intiero, niun muro non 
rovinalo , i lavoratori di dentro ricusavano 
in quell’ estremo pericolo , ed in mezzo a si 
spaventevole fracasso l’opera loro, la piazza 
sfasciata ed aperta da questo lato non aveva più 
nè difesa d’armi d’artiglieria, nè difesa di 
ripari , nè modo di risarcirgli. Era la guerni- 

33 * 
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gione inabile al resistere con le armi , con cui si 
, combatte da vicino ; perchè assottigliata dalle 
stragi , indebolita dalle malattie, consunta dalle 
fatiche , ridotta a poco più di quattro mila abili 
alla battaglia , non era più a gran pezza pari a 
tanta bisogna. Tuttavia non pensava ancora a 
chiedere i patti , e perseverava nella difesa , 
quando di tanto strazio increbbe a Kray. Man- 
dava dentro il colonnello Orlandini , otferendo 
patti d’accordo onorevoli , e certificando a La- 
tour-Foissac , comandante della piazza, la scon- 
fitta delle genti francesi sulla Trebbia, e Tes- 
sersi Moreau del tutto ritirato per ultimo 
ricovero oltre i gioghi dell’Appennino. Adunò 
Latour-Foissac una dieta militare; tutti con- 
vennero in questo , discrepando solamente un 
uihziale Bouthon, comandante-deli’ artiglierie, 
che fosse necessità pel presidio di dare la piazza. 
Fu fermato l’accordo addì ventotto di luglio^ 
i capitoli di maggior momento furono i seguenti: 
onoratissimamente ad uso di guerra uscisse la 
guernigione, avessero i gregari facoltà di tor- 
narsene in Francia sotto fede sino agli scambi , 
il comandante e gli uffiziali , soggiornato tre 
mesi negli stati ereditari, avessero facoltà di 
tornare nei paesi loro , i Cisalpini , Svizzeri , 
Piemontesi e Polacchi avessero, come Francesi, 
a stimarsi , e come tali fossero trattati ; aves- 
sero i Tedeschi cura degli ammalati e dei 
feriti; dessersi tre carri coperti al generale, due 
agli uffiziali ; perdonerebbesi la vita ai disertori 
austriaci. Entrarono i confederati il dì ventinove 
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nella lacerata Mantova, e per questa espugna- 
zione fu dimostrato al mondo , che per viva 
forza ella si può espugnare in pochi giorni. 
Trovarono più di seicento bocche da fuoco , 
altre armi in abbondanza , magazzini ancor 
pieni di vettovaglia. Fecero i Mantovani molte 
leste per F arrivo dei Tedeschi , come ne ave- 
vano latte per l’arrivo dei Francesi. Di questi, 
chi si poteva reggere , sebbene si trovasse in 
estrema debolezza o per ferite o per malattia , 
accorreva o da se o lattosi portare ai compa- 
gni, che se ne andavano, amando meglio perire 
in mezzo al nome di Francia, che andar salvo 
in mezzo ai Russi ed ai Tedeschi. Pure rimasero 
nella fortezza dodici centinaia di soldati malati 
e due migliaia circa perirono o al tempo dell’as- 
sedio largo per malattie , o al tempo dell’ asse- 
dio stretto per ferite. I morti ed i feriti dalla 
parte dei confederati non arrivarono ai cinque- 
cento. Fu accusato Latour-Foissac di poco 
animo e di debole difesa da alcuni , da altri di 
esser aristocrata, di non amare la Repubblica, 
di aver tenuta continuamente informata con 
lettere la Contessa di Artesia d i ogni cosa. Altri 
finalmente dissero anche parole peggiori , affer- 
mando che si fosse lasciato corrompere per un 
milione e otlocentomila franchi dati o promessi 
da Kray. Chi conosce lo stato , a cui era ridotta 
porta Pradella , crederà facilmente che il gene- 
rale dell 9 Austria non aveva bisogno di dar de- 
naro per entrare nella piazza, e che il generale 
di Francia non aveva bisogno di accettarlo per 
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lasciarlo entrare. Àccusollo il Direttorio, accu- 
sollo Buohaparte messosi al luogo del Diretto- 
rio 5 ma il mondo sincero e giusto, nè mosso 
dalla superbia, che si compiace dell’avvilimento 
altrui , ha giudicato che Latour-Foissac abbia 
compito nella difesa di Mantova, senza sospetto 
di macula alcuna , tutti gli uffizi che si appar- 
tenevano a buono e leale capitano , e che l’ ar- 
rendersi in quel punto fu per lui necessità, non 
viltà , nè cupidigia di denaro. 

Successe tosto alla dedizione di Mantova 
quella di Serravalle. E Serravalle piccola for- 
tezza di dizione piemontese, posta sulla Scrivia, 
' dove le falde degli Appennini incominciano a 
sollevarsi in quegli alti gioghi che a grado a 
grado viemaggiormente innalzandosi , arrivano 
al sommo vertice della Bocchetta. Era questa 
fortezza venuta, prima, come abbiam narrato , 
in potere dei repubblicani piemontesi che face- 
vano guerra al Re , poi introdotto un presidio 
francese , cesse intieramente in potestà della 
Repubblica. Importava a Suwarow pe’ suoi di- 
segni contro Genova che s’ impadronisse di lei , 
poi di Gavi che posto in più alto sito , e sopra 
scoscesa rupe, e propugnacolo alla capitale 
della Liguria. Adunque contro la fortezza di 
Serravalle mandava Suwarow le sue genti , 
dando carico a Schweicuschi di tenere il nemico 
a bada , a Dalheim di passare la Scrivia presso 
Cassano Spinola , a Mi truschi di accamparsi tra 
Novi e Gavi per mozzar le strade agli assediati. 
Aprironsi le trincee , piantaronsi le batterie , 



Digitized by Google 




LIBRO DRCIMOSKTtlMO (1799) 38 9 

furono fracassate c ridotte inutili le artiglierie 
della piazza : il comandante richiesto di resa , 
negava: rincominciossi la [batteria , fracassato 
il muro , restava la breccia aperta. Si arrendeva 
a discrezione il di sette agosto. Trovarono i 
vincitori nella fortezza dieci cannoni» un mor- 
taio con qualche provvisione si da bocca , che 
da guerra. 

Le rotte d’ Italia , e la presa di tante fortezze 
massimamente quella di Mantova » intorno alla 
quale si era affaticato Buonaparle quattro mesi 
avevano maravigliosamente sollevato gli animi 
in Francia, nè potevano restar capaci, siccome 
quelli che ancora avevano la memoria fresca di 
tante vittorie , del come soldati sì sovente , ed 
in tanti segnalati fatti superati dai repubblica- 
ni , fossero adesso , e tutto ad un tratto dive- 
nuti sì forti , che avessero a venir a buon fine 
di qualunque fazione che tentassero contro 
Francia. Chi accusava Foro corrompitore , chi 
i tradimenti per opinione. Fuvvi ancora chi 
disse solennemente orando in tribuna che palle 
di legno ricoperte artifiziosamente di laminette 
di piombo fossero state date ai spldati repub- 
blicani nelle battaglie. Si accusava Scherer , si 
accusava Latuor-Foissac, si accusava Fiorella, 
si accusava Bechaud , comandante che era stalo 
del castello di Milano ; nè trovava animi meglio 
inclinati ve*r$p di lui il valoroso Gardanne. Se 
non si dava carico di tradimento a Moreau per 
corruzione di denaro, che in questo fu stimato 
sempre , ed era veramente di uatura integerri- 



itized by Google 




3()0 STORIA Tì’lTAMA. 

ma, gli si dava quello di repubblicano tiepido, 
e dell’ amministrare la guerra con quella vigo- 
ria che era richiesta alla Repubblica. Gli ambi- 
ziosi , pretessendo alle parole loro 1’ amore di 
liberlk, accagionavano il Direttorio delle cala- 
mi tk presenti , e. facevano ogni opera per espu- 
gnarlo 5 conciossiachè i più fra coloro che gri- 
davano libertk , non altro modo in Europa sa-*- 
pevano tenere per fondarla, che questo di disfare 
i governi per mettersi nei luoghi loro j ambizio- 
ne pessima che corrompe il buono , e fa venir 
ai governi certe voglie che forse non avrebbero, 
ed a cui pure sono di per se stessi pur troppo 
inclinali. Insomma tanto si travagliarono con le 
parole e con gli scritti, e col subornare , e col 
subbillare, che tre Quinqueviri furono cambiati, 
surrogati nei 'sèggi loro tre altri che erano sti- 
mati repubblicani di più forte e più sincero 
conio. Stettero contenti i zelatori alcuni giorni, 
forse un mese j poi rincominciarono a gridane 
contro i surrogati più fortemente di prima , 
dicendo che non valevano mèglio degli scam- - 
biati. Tanto era impossibile il fóndarè"un go- 
verno libero con quei cervelli pazzamente am- 
biziosi ! In questi schiamazzi e vociferazioni 
tanto s’ infuocarono, che produssero poco dopo, 
come si dirh , una nuova mutazióne $ ma a que- 
sta volta posero in seggio chi gli fece poi tacer 
tutti. Intanto su quei primi calori dèi tre nuovi 
Quinqueviri sorsero nuove speranze, parendo 
che un pensare più vivo in materia di Repub- 
blica avesse anche a dare armi più forti. Sicco- 
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me poi ninna nazione è tanto capace di fornire 
imprese straordinarie quanto la Francese, quan- 
do è usata in su questi rigogli , cosi i nuovi 
reggitori si deliberarono di non metter tempo 
in mezzo per dimostrare al mondo , quanto 
potesse quella Francia, quando ella si scuoteva, 
e quale, urlo fosse il suo, quando l’animo vivo 
fosse secondato da un governo vivo. Applicarono 
adunque l’animo a riscaldare l’ affezione della 
Repubblica, l’amore del nome francese, la ri- 
cordanza dei gloriosi fatti. Per tal mpdo dive- 
niva ogni giorno più la materia ben disposta ^ 
delle quali favorevoli inclinazioni valendosi , 
mandavano alle frontiere in Svizzera, in Savoia, 
nel Delfinato, nelle Alpi marittime, nella Li- 
guria , quante genti regolari poteveno rispar- 
miare pei presidj i ntern h P°i P er procurar 
nuove radici alle gonti veterane , ordinavano 
nuove leve in ogni parte. I soldati nuovi mar- 
ciavano volentieri, perchè le sconfitte recenti, 
e le vittorie passate con la necessità di mante- 
ner illibato il nome francese con accesi colori si 
rappresentavano dalle gazzette, dagli oratori, 
dai magistrati, poi la barbarie dei Flussi, la 
nimistà degli Austriaci, le bellezze d’Italia 
maestrevolmente anche si dipingevano. 

Questi tentativi su quegli uomini pronti ed 
animosi efficacemente operavano , e già Francia 
si muoveva con animo confidente contro la lega 
europea; moto certamente onorevole dopo tante 
disgrazie. Pensiero era, non certo di menti 
avvilite , di assaltare al tempo stesso c Svizzera 
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e Piemonte e Italia. A tanta moie erano richie- 
sti capitani valorosi e di gran fama. Già nella 
Svizzera Massena animosissimamente combatto* 
va, spesso con evento pari, talvolta con pro- 
spero, contro l’Arciduca Carlo. Restava che agli 
eserciti che dovevano far impeto contro il Pie- 
monte , e contro l’ Italia venissero preposti gè* 
nerali di nome, accetti ai soldati, accetti agl’ita- 
liani. Nè in questo stette lungo tempo in dub- 
bio il Direttorio ; perchè , trattone Buonaparte 
tanto lontano , in nissuno tutte queste condi- 
zioni maggiormente si lodavano , che in Cham- 
pionnet e Joubert.Entrambi conoscevano l’Italia, 
entrambi nell’ italiane guerre si erano mesco- 
lati, entrambi di vita continente, e nemici dei 
depredatori, cosa di grande importanza per 
voltare a se gli animi degli Italiani , entrambi 
finalmente repubblicani sinceri ed amici per 
indole e per massima dell’ independenza altrui. 
Avevano anche voce l’uno e l’altro di amare 



il nome italiano, perchè nè Joubert aveva vo- 
luto dar (le mani ai disegni di Trouvé e di 
Rivaud contro il governo cisalpino , nè Chatn- 
pionnet tollerare l’ imperio insolente e rapace- 
dei commissari a Napoli. La loro principale 
speranza avevano i repubblicani italiani collo- 
cata in Joubert , perchè sapevano che suo 
intento era, o volesse il governo francese o 



no , di ridurre P Italia in una sola repubblica 
unita e independente, purché fosse strettamente 
congiunta d’ amicizia con la Francia. Conosce- 
vano l’animo di lui ardito e forte , nè mai tanta 
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inclinazione d’ animi benevoli ed attenti alle 
cose avvenire vi fu verso alcuno reggitore di 

f >opoli, o d’ eserciti, quanta fu questa degl’Ita- 
iani verso Joubert. Nè ignoravano ch’egli era 
d’ animo civile e temperato , nè temevano che 
quando avesse corso vittorioso l’Italia, fosse 
per sottometterla al giogo soldatescamente ; 
perciocché non eia loro ignoto, che esortato da 
partigiani di diversa sorte in Francia, perchè, 
disfatto il governo, s’impadronisse della somma 
delle cose , aveva sdegnosamente rifiutato la 
proposta. 

Quelli fra i repubblicani d’ Italia che cacciati 
dalla patria avevano cercato riparo in Francia, 
molto insistevano e con le parole e con gli 
scritti e con le opere in questo proposito del- 
l’ indcpendenza e dell’ unità italiana , persua- 
dendosi che con questo nome in fronte avessero 
i Francesi , e chi sentiva con loro, a far correre 
i popoli in loro fav ore. 

Joubert secondava questi sforzi con volontà 
sincera. Gli secondava altresì, ma solo con 
qualche .dimostrazione esteriore , e non coll’ a- 
niino il Direttorio desideroso di riacquistare il 
dominio d’Italia, e confidando che questo ge- 
neroso, ed alto proposito fosse per essere mezzo 
potente all’esecuzione. Due, come abbiamo 
scritto, erano gli eserciti che il Direttorio aveva 
intenzione di mandare contro gli alleati in 
Italia; il primo governato da Championnet 
aveva carico di minacciar il Piemonte superiore, 
e preservare le fortezze di Cuneo e di Fene- 
3. 34 
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strelle : il secondo più grosso doveva accenna- 
re , per le strade massimaménte del Cairo e 
della Bocchetta verso il Piemonte inferiore con 
intento di liberar Tortona dall’assedio, e di 
combattere su quel fianco gli alleati, donde 
poteva, se la fortuna si mostrasse favorevole*' 
lacilmente aprirsi il cammino sino a Milano; il 
quale fatto per la sua grandezza avrebbe parto- 
rito ammirazione degli uomini, e terrore nuovo 
delle armi di Francia. Era desiderabile che 
questi due eserciti in uno e medesimo tempo» 
calassero verso i luoghi, a cui erano per voi- 
gersi ; ma Championnet non aveva ancor mésso 
insieme tante genti che fossero abbastanza a 
cosi grave bisogno , e quelle clié aveva raccolto,’ 
la maggior parte , soldati nuovi essendo , igno- 
ravano l’arte ed il romore della' guerra. Perlo- 
chè non poteva sperare di essere in grado di dar 
principio cosi presto, còme 1 sarebbe stato neces- 
sario, alle armi. Da un’ altra parte Joubert 
aveva F esercito pronto e capacé di combattere: 
erano in lui i forti veterani di Morcàu , e di 
Macdonald , con altri reggimenti usi alla guerrat 
della Vendea , stati trasportali dalld* flotta di 
Brest nel Mediterraneo. Arrivava queSlo eser- 
cito a quaranta mila soldati , agguerriti uomini, 
ed infiammatissimi nel vol'ér Tiritère. Nè man- 
cavano i sussidi necessari, perchè abbondavano 
di artiglierie e di imi’rtizioni; solò' si' sarebbe desi- 
derato un maggiòr nervo di cavalleria. Si temeva 
che Tortona, che dopo la pevdita di Alessandria 
era il solo forte che potesse facilitar la stradi 
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ai repubblicani per Milano , non venisse in po- 
ter dei confederati , che con forti assalti la stra- 
ziavano. Per la qual cosa: sebbene Champion- 
net non potesse ancora concorrere alla fazione, 
Joubert si era deliberato a mostrarsi alle falde 
degli Appennini verso Tortona per combattere 
in battaglia campale il nemico , e se ciò non 
gli venisse fatto , sperava almeno che la fortuna 
gli aprirebbe qualche occasione per soccorrere 
Tortona. Già era arrivato al campo. Trovatosi 
.con Moreau , che se ne doveva partire per an- 
dar al governo della guerra del Beno; « Ge- 
« uerale , gli disse , io vengo generalissimo di 
« questo esercito, ed ecco, clic il primo uso, 
ff eli 5 io voglio fare della mia autorità , que- 
cc st’è di comandarvi, che restiate con noi, e 
« che governiate le genti, come supremo duce, 
« voi medesimo ; ciò mi fia caro oltre modo, 
n Sarommi il primo ad obbedirvi* e ad ado- 
ct prarmi qual mostro primo aiutante w.Tant’era 
la venerazione che il giovane generale aveva per 
l’anziano, e tanta la temperanza del suo ani- 
mo ! Ciò fu cagione che Moreau restasse ed 
fiutasse col suo consiglio il compagno negli 
accidenti si ponderosi, che si preparavano. Le 
genti venute da Naptxli con JVtacdonald, e l’an- 
tico esercito di Moreau si calavano la maggior 
parte per la Bocchetta; le venute frescamente 
da Francia s’incamminavano per Degoe Spigno 
verso Acqui. Bcllegarde fece qualche resistenza 
per quelle erte rupi; ma si ritirò, prima dai più 
alti luoghi per forza,, poi dai più bassi per or- 
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dine di Suwarow , che prevalendo di cavalleria, 
voleva aspettare i repubblicani al piano. Entra- 
rono questi in Acqui ; il mandarono a sacco per 
vendetta di compagni uccisi dai sollevati, quan- 
do Victor si ritirava ai monti liguri. Non si era 
allora curato il capitano di Francia di vendicare 
i suoi , essendo obbligato a camminare veloce- 
mente : il che vedutosi dai villani sollevati fatti 
signori di Acqui, l’avevano attribuito a mira- 
colo di San Guido protettore della città , com- 
parso , come dicevano, sulle mura per dar ter- 
rore ai Francesi. Ne fece il vescovo della Torre 
volendo ricoprire le sue parzialità precedenti 
pei repubblicani , o vere o‘ finte che si fossero, 
raccorre le testimonianze; fuhnè anche rogato 
1’ atto solenne. Cosi restò, che San Guido fosse 
comparso , e chi sei credeva, ne parlava , e chi 
non sei credeva , ne parlava anche di più. 
Quando l’ ala sinistra dei 'Francesi , di cui 
abbiàm favellato , e die era governata dal ge- 
nerale Perignoti , col quale militavano Grouchy, 
Lemoine e Colli , fu arrivata à lato , e sulla 
fronte della mezzana, è della destra , ordinavà 
Joubert il suo esercito ed il disponeva agli ul> 
tenori disegni. La mezza obbediva a Joubert; 
la destra era commessa al valore del generale 
San Cyr, che aveva con se Vaifcrin, Laboissière, 
e Dambruschi. Quest’ ultima scesa dalla Boc- 
chetta arrivava per V oltraggiò , e Gavi sino a 
Novi, donde cacciava gli' Austriaci. Faceva 
intanto una fazione contro SerTàvalle per mezzo 
del generale polacco , il quale occupò la città 
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tua. non potè entrar nel forte. La mezza allog- 
giava sulla strada, che da Genova porta ad 
Alessandria per Ovada uella valle d’ Orba , 
spingendosi oltre insino a Capiiata. La sinistra 
aveva le sue stanze verso Badaluzzo. Cosi l’oste 
di Francia , nella quale si noveravano circa 
quarantamila soldati , si distendeva dalla Bor- 
iili da fin’ oltre alla Scrivia, signoreggiando le 
tre valli della Bormida , dell’ Erro e dell’Orba, 
del Lemmo e della Scrivia. Desiderava Joubert* 
premendogli di soccorrere Tortona , di fare un 
motivo sopra questa piazza; mandava a questo 
fine soldati corridori per Cassano Spinola sulla 
destra della Scrivia. Intanto non contento alla 
fortezza naturale di quei luoghi erti , e mon- 
tuosi , con trincee , con fossi , e con batterie 
di cannoni piantate nei siti più acconci alle 
difese , gli afEor tificava. Per tal modo i Fran- 
cesi sovrastavano minacciosi dai monti alla sot- 
toposta pianura. 

Aveva dalla parte sua Suwarow ordinato le 
genti per forma che l’ala sua dritta , composta 
massimamente di quei Tedeschi, che Kray 
aveva condotto dal campo di Mantova dopo 
la resa della piazza, e da lui medesimo go- 
vernata, si distendeva nei campi vicini a Fres- 
sonara , la mezza a cui soprantendeva il gene- 
ralissimo col generale Derfelden, e che quasi 
tutta consisteva in soldati russi , alloggiava in 
Pozzuolo all’incontro di Novi. Finalmente la 
sinistra , in cui era il nervo dei granatieri au- 
striaci , e si trovava retta da Melas , stanziava 

34 * 
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a Rivalta col fine di fare, che i repubblicani 
non gli potessero impedire la recuperazione di 
Tortona, e di combattere d’accordo coi com- 

S agni , se d’uopo ne fosse: erano nel novero 
i circa sessantamila soldati. Apparivano l’uno 
all’ altro «polto vicini i due eserciti nemici , 
nè la battaglia poteva differirsi. Ardeva Jou- 
bert di desiderio di venir tosto alle mani, si 
per ardimento proprio, sì per comandamento 
del Direttorio , che voleva che non si stesse 
ad indugiare per far inclinar del tutto le sorti 
dall’un de’ lati in quell’ aspra guerra. Ma es- 
sendo cosa di grandissimo momento per Fran- 
cia, si deliberò a consultare sopra la materia 
in una dieta militare convocata a posta : quivi 
pullulò una grande varietà di opinioni. Opinava 
Joubert, e cou lui i più audaci de’ suoi capitani, ( 
che si desse dentro subitamente. Allegavano 
gli ordini risoluti del Direttorio per rinstaurar 
l’onore delle armi francesi in Italia con un 
campale conflitto; essere quello il momento 
propizio di affrontar il nemico stanco dai fre- 
schi e lunghi viaggi, attonito al vedere com- 
parir di nuoyp sul campo più forti di prima 
quei repubblicani, ch’ei credeva sbigottiti, ed 
oppressi; doversi usare l’ardor francese, quando 
più bolle,; doversi temere la tiepidezza successi- 
va ; valere i Francesi nelle difese , ma ancor più 
valere negli assalti ; mirassero quei volti , toc- 
cassero quelle destre , vedrebbero , tocche- 
rebbero segni di certa vittoria ; per questo , e 
non per aspettare qual momento piacesse al ne- 
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mico di combattere, essere venuti dalle lontane 
Calabrie, essere venuti dalla lontana Brettagna : 
I’ aspetto , che a fronte loro si scopriva delle 
italiane campagne , rammentare tante vittorie 
col ferro , non coll’ozio acquistate; convenirsi 
il temporeggiare a quei freddi Russi , a quei 
pesati Tedeschi, non ai vivi, ed ardimentosi 
Francesi: sapere, prevaler di numero i confe- 
derati, ma quante volte avere i soldati della 
Repubblica vinto eserciti più numerosi ? Sapere, 
prevaler ancora di cavalleria, e per questo avere 
qualche vantaggio nei luoghi agili e piani; ma 
le legioni della Repubblica non avere mai te- 
muto l’ incontro delle cavallerie ; avere tante 
volte sostenuto , fiaccato, rotto l’impeto loro; 
non con le cavallerie, ma con le fanterie vin- 
cersi le moderne guerre ; più poter le baionette, 
die un nitrito vano , e colpi incerti : menassersi 
adunque incontanente i repubblicani alla batta- 
glia , e tosto si vedrebbe, che se la fortuna aiuta 
gli audaci , in questo fatto massimamente gli 
aiuterebbe : subita pugna, concludevano, e l’Ita- 
lia in premio. 

DalP opposta parte i più prudenti , che dan- 
navano l’ esporsi nella campagna aperta , argo- 
mentavano, farsi le guerre col valore ma farsi 
ancora con l’ arte : stolto consiglio essere il la- 
sciare i consigli certi per abbracciare gl’incerti; 
essere il vincer certo, se in quei luoghi tanto 
forti , e quasi inaccessibili per natura , tanto 
fortificati per arte il nemico si aspettasse ; di- 
venire il vincer dubbio , se nel piano si sten- 
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desse , dove un solo errore , dove uno spavento, 
improvviso sarebbe in tanta superiorità di forze 
nemiche, fatale all’ esercito ; conoscere il valor 
francese , ma non doversi lui porre a sperimenti 
temerari ; essere stanche alcune squadre degli 
alleati., ma le altre fresche e veterane tutte; 
combattere gli alleati con tutte le forze loro, 
perchè era arrivato Bellegarde colle genti vin- 
citrici d’ Alessandria, era arrivato Kxay colle 
genti vincitrici di Mantova; non combattere i 
Francesi con tutte , perchè Championnet non 
era ancor giunto al luogo suo , ed ancora si 
aspettava E quale temerità, quale stoltizia es- 
sere il combattere dimezzato , quando tempo- 
reggiando si può combattere intiero ? Chi s’ ar- 
dirà addossarsi un tanto carico? A chi non ri- 
fuggirà 1’ animo al pensare, che se l’esercito 
oggi è vinto, avrebbe potuto vineete domani ? 
Volere il Direttorio, che non s’ indugiasse la 
battaglia ; ma non avere comandato , che in 
questo preciso giorno si combattesse ; nè esser 
da credere; che meglio amasse, che l’esercito 
fosse vinto che vincitore : sempre vincere a 
tempo chi vince ; qualche cosa ancora lasciare 
lui pure alla prudenza dei capitani , qualche 
cosa alle occasioni , qualche cosa alla necessità : 
se forti erano le fanterie francesi, non esser de- 
boli le cavallerie dei confederati , e quanto pos- 
sano le cavallerie nei luoghi sfogati, e piani, 
nissuno essere , che l’ ignori : dovere chi vuol 
arrivare al fine de t suoi intenti di probabilità con 
evento , misurar le cose umane secondo l’ ordir 
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nario , non secondo le geste eroiche , perchè 
queste geste qualche volta sorgono, e qualche 
volta no; e se qualche volta i fanti della Re- 
pubblica avevano superato i cavalli dei Re , 
qualche volta ancora esserne stali rotti : consi- 
derazione di capitani prudenti essere anche 
quella di pensare, prima d’ingaggiar battaglia, 
alle ritirate; or quale via di ritirata poter ri- 
manere aperta ai soldati della Repubblica , 
se al piano scendendo, quivi fossero sbara- 
gliati, e rotti? Non gli conquiderebbero, non 
gli pesterebbero, non fuori gli taglierebbero 
le imperiali cavallerie? Con Serravalle in po- 
ter del nemico, con la riviera di Levante 
piena di soldati austriaci, con la riviera di Po- 
uentc»stretta da sentieri difficili , coi popoli ne- 
mici, e tumultuanti quale sicurezza, quale spe- 
ranza di riuscire a salvamento ? la disfazione 
totale dell’ esercito seguiterebbe una temerità 
fatale; non rifiutarsi l’occasione di combattere, 
non abbon irsi dal romor dei cannoni , non te- 
mersi di guardar in viso il nemico , ma doversi 
rispondere alla patria con la ragione, non con 
l’imprudenza. Questi monti scoscesi, dicevano, 
a cui ci siamo riparati , questi fossi, con cui ci 
siamo cinti , queste trincee , con cui ci siamo 
coperti, non poter essere indarno; a questo 
modo non doversi tentare la volubile e capric- 
ciosa fortuna. Con questi ragionamenti conciti* 
devan coloro, che questa sentenza mantenevano 
che miglior partito era l’aspettar il nemico nei 
propri alloggiamenti, che l’andarlo ad assaltare 
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ne' suoi j ma che se. lauto fosse temerario , che 
si attentasse di chiamare a cimento Francia, 
quando al valore dei soldati aveva congiunto 
la fortezza dei luoghi , allora con tutte le lorze 
e con tutto 1 : animo si combatterebbe , allora si 
mostrerebbe , che il non essere scesi i Francesi 
alla campagna dinotava , non timore, ma arte, 
allora si vedrebbe quanto imprudentemente di- 
scorresse chi preponesse i soldati d’Austria e 
di Russia ai soldati di Francia. Prevalse nel 
consiglio questa sentenza : raffrenava Joubert i 
.suoi spiriti , e si riduceva , quantunque mal 
volentieri , a questa deliberazione di aspettare, 
che il nemico venisse a tentarlo negli apprestati 
alloggiamenti. > * 

_ . Variavano anche molto gli animi fra gli al- 
Jeati intorno a quello, che loro convenisse di 
fare. 1 generali austriaci» non soliti a commetr 
tersi all’arbitrio della fortuna, dissuadevano la 
battaglia. Consideravano , quanto fossero forti 
gli alloggiamenti dei Francesi j consiglio da 
non lodarsi essere , opinavano , il privarsi col 
combattere in quei gioghi montuosi .del van- 
taggio delle ‘cavallerie $ doppia necessiti* sovra- 
stare ai Francesi di venire prestamente ad una 
battaglia nel piano , la prima , perchè loro im- 
portava di soccorrere Tortona già prossima a 
cadere, la seconda , perchè essendo i mari chiusi, 
la Liguria sterile, le pianure piemontesi a 
divozione degli alleati , sarebbero loro fra 
breve mancate le vettovaglie: doversi usare 
il benefìzio della fortuna dello aver un ,e- 
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sercito più numeroso , e meglio provveduto di 
cavallerie 5 non si dovere pareggiar le partite 
con fare , che la fortezza del luogo compensasse 
in favor dei Francesi il maggior nervo dell’eser- 
cito imperiale: non essere quel della guerra 
mestier tanto sicuro, anche con maggiori forze, 
che si dovesse rinunziar ai vantaggi offerti dalla 
condizion delle cose; stanche e consumate es- 
sere le genti imperiali dal tanto e fresco mar- 
ciare: non si dover temere di Ghainpionnet cosi 
presto , perchè l’esercito francese dell’Alpi si 
trovava tuttavia debole , e disordinato; i soldati 
nuovi condursi timidamente a lui, e solo legati 
a guisa di malfattori con corde : andarvi in 
quella pugna tutto l 5 imperio dell’Imperatore 
Francesco in Italia pure teste e con tanta diffi- 
coltà ricuperato; un tale sperimento non do- 
versi tentare con vantaggi dimezzati , e tronchi, 
ma si con tutti* quelli , che il tempo offeriva : 
non giuocarsi alla ventura gl’imperi : non ri- 
nunziare i capitani savi ad imprese certe per 
correr dietro ad imprese incerte : volentieri ci- 
mentar gli Austriaci la fortuna , e ristringersi 
nei pericoli, quando la necessità incalza, e rende 
ogni altro partito impossibile; di ciò averne dato 
grandi e manifeste pruove nelle precedenti bat- 
taglie; ma quando la necessità non corre, ab- 
borrir loro dai consigli pericolosi e dubbi. In- 
fatti temevano di quell’audacia venturiera di 
Suwarow e consideravano, che poca somma 
giuncavano i Russi lontani a comparazion di 
quella, che giuncavano, gli Austriaci, non solo 
vicini , ma attigui all’ incendio della guerra. 
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Queste ragioni non furono capaci a Smva- 
row , che si consigliava piuttosto con 1’ ardire, 
che con la prudenza e che per le vittorie dell’Ad- 
da , e della Trebbia era venuto in grandissima 
confidenza di se medesimo ; opinava perciò 
diversamente , nè poteva pazientemente udire , 
che si fuggisse il combattere , e che il vincere 
fosse posto in dubbio , e differito. Andava egli 
considerando, che l’ indugiare la battaglia por- 
tava con se il lasciar ingrossar P inimico , ed 
il lasciargli meglio ordinare i suoi disegni per 
assaltare , quando che fosse , gli eserciti im- 
periali da tutte le bande $ che certamente non 
si doveva aver in dispregio il forte sito , a cui 
i Francesi si erano riparati ) ma che questo 
vantaggio del nemico compensava soprabbon- 
devolmente il più grosso numero dei soldati 
imperiali. Forse, aggiungeva, possonsi mettere 
i soldati francesi a paragone dai nostri? Aver 
loro forse nervo da sostener il pondo delPeseiv 
cito confederato? Non negare lui , essere i Fran- 
cesi gente valorosa, e di gran cuore) ma essere 
i loro migliori soldati morti a Legnago a Vero- 
na, a Magnano, all’ Adda, alla Trebbia, o star- 
sene cattivi nella vincitrice Germania : fra i qua- 
rantamila » chè stavano a fronte su quei colli, 
una terza parte comporsi d’ uomini inesperti , 
e che , come nuovamente venuti alla milizia, 
tremerebbero al primo rimbombo delle arti- 
glierie. Per lo contrario essere gl’ imperiali usi 
alle battaglie, ed al sàngue, nè fra di loro al- 
cuno trovarsi , che non fosse stato presente o 
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ad una qualche espugnazione di fortezze , o ad 
una qualche fortunata battaglia: tante vittorie 
spirar loro maggior coraggio, tante sconfìtte 
all’incontro avere scemato l’animo dell’oste 
avversaria. Non avere forse quei soldati tante 
volte vincitori superato ostacoli maggiori di 
questi? Arresterebbero forse monti aperti da 
tante larghe strade coloro, cui nè l’Adige pro- 
fondo , ne l’ Adda impetuoso , nè le paludi pe- 
stilenti di Mantova , nè le mura maestrevoli di 
Torino e d’Alessandria non avevano potuto ar- 
restare ? non avere lui tale timore concetto da 
tanti segnalati fatti: quest’essere le speranze 
della vittoria ; questi i segni della propizia for- 
tuna : concludeva , doversi per onore , per de- 
bito , per sicurezza dar dentro , ed affrontare 
senza indugio l’ inimico ; perchè il tempo dava 
forza ai repubblicani , e qualche improvvisa 
fazione avrebbe soccorso Tortona. 

A tali parole di quel vecchio risoluto vitto- 
rioso, e nutrito nelle armi, e negli esercizi del- 
la guerra , s’acquetarono i generali austriaci, e 
fu deliberata quella battaglia in cui si contene- 
vano tutte le sorti future dell’Italia. Appena 
era sorto il giorno dei quindici agosto che i 
confederati givano all’assalto. Kray fu il primo 
ad ingaggiar la battaglia con l’ ala sinistra dei 
Francesi, in cui il generalissimo della Repub- 
blica si trovava, e che aveva per modo con la 
voce e cori la presenza animato i suoi soldati , 
che le grida di viva la Repubblica fila per fila 
risuonando si mescolavano terribilmente coi 
3. 35 
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rimbombo dei cannoni e con l’ eco delle vicine 
montagne. Fu l’urto gagliardo, nè meno ga- 
gliardo il riurto. Molto sangue già si era fatto 
di lontano in questo primo congresso fra le 
truppe leggieri, molto sangue si faceva pel con- 
flitto delle genti più grosse ; piegavano i solda- 
ti corridori di Francia. Joubert, sotto speranza 
di rimettergli, si spingeva innanzi con le fante- 
rie gridando con la voce , ed accennando col 
braccio , avanti , avanti. Quivi una palla man- 
data, dicesi , da un esperto cacciatore tirolese, 
venne a por fine con una onorevol morte ad 
una delle vite più onorevoli che siano state 
mai, ed a troncare le speranze degli amatori 
dell’independenza italiana. Fu percosso Joubert 
in mezzo del cuore , e senza poter mettere altra 
voce se ne mori. Recavasi Moreau destinato 
dai cieli a salvare nelle più estreme fortune i 
soldati di Francia, in mano il governo dell’eser- 
cito, felice in questo dello aver trovato in vece 
di un capitano forte e ardito, un capitano for- 
te e prudente. Non isbigottiva il funesto caso i 
Francesi che già si trovavano sul fervor della 
battaglia; che anzi aggiungendo a valore furore 
e desiderio di vendetta , fecero pruove stupen- 
de e per sempre memorabili. Sforzavasi Kra v 
con cui militava anche Bellegarde parecchie vol- 
te affrontando valor osissima mente il nemico , 
di sloggiarlo; ma sempre fu con perdita gravis- , 
sima di morti e di feriti rincacciato : pareva di- 
sperata da questa parte la fortuna degli alleali. 
Nè con migliore augurio combattevano 6ul mez<- 
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lo. Aveva Suwarow mandato Bagrazione a 
attaccar di fronte i Francesi nel loro alloggia- 
mento di Novi ; ma si sforzò invano il princi- 
pe , costretto anzi a tornarsene indietro sangui- 
noso e vinto. Mandava Suwarow che pure la 
voleva spuntare , invece del generale respinto , 
ad assaltar una seconda volta Novi con una più 
grossa schiera Derfelden accompagnato da Mi- 
loradowich; ma quantunque l’uno e l’altro vi- 
rilmente si adoperassero, non poterono venir a 
capo dell’ impresa loro e furono come il primo 
ferocissimamente ributtati, tanta era la fortezza 
degli alloggiamenti francesi e tanto il valore, 
che i difensori mostrarono in questa ostinata 
battaglia. Al primo sparare dell’ artiglierie e 
dell’aichibuseria di Francia andarono a terra o 
morti o rotti, più di mille soldati di Russia. 

Ma Suwarow non era uomo da sgomentarsi 
per quell’ atroce accidente, ed anche pensava 
ch’egli solo era stato pertinace a volere la bat- 
taglia. Si faceva adunque egli medesimo innan- 
zi da Rivalta con tutta la squadra di riscossa , 
avventandosi contro il conteso Novi. S’ attaccò 
di nuovo la battaglia fra Russi e Francesi più 
furiosa di prima: il coraggio era uguale da am- 
be le parti*, la strage maggiore da quella dei 
Russi, perchè i Francesi combattevano da luo- 
ghi più sicuri, i Russi all’aperto. Tuttavia si 
spinsero avanti con tanto singolare intrepidezza* 
che puntando con le baionette costrinsero a pie- 
gare una legione repubblicana. Ma accorsi i com- 
pagni e rifatto, siccome quelli che erano esperti 
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ed usi a simili casi , tostamente il pieno , rin- 
cacciarono i Russi , che da questa loro animosa 
fazione non ritrassero altro che ferite e morti. 
Animava Suwarow, anche con pericolo della 
vita, in si fitto bersaglio i soldati e nuovamente 
mandava alla carica gli squadroni ordinati e 
stabiliti. Ma non per questo cedevano i Fi ance- 
si ; che anzi tanto più fieramente si difendeva- 
no, quanto più fieramente erano assaltati. Melas 
intanto con la sua sinistra schiera spintosi avan- 
ti era venuto alle mani col nemico. Ma i repub- 
blicani pur sempre prevalevano , nè muro tanto 
fu saldo mai in niuna battaglia , quanto i petti 
dei Francesi in questa. Il generalissimo di Russia 
dal canto suo, quanto più duro incontro trovava 
tanto più si ostinava a volerlo superare. Ordina- 
va a Kray, a Bellegarde, a Derfeiden, a Roscm- 
berg, a Bagr azione, a Milarodawich,aMelas, ran- 
nodassero le schiere, e si di nuovo a fronti basse 
percuotessero l’inimico. 11 percossero: furonne 
con orribile macello ributtati e voltati in fuga 
manifesta. Già da più di otto ore si combatteva ; 
la fronte dell’esercito di Francia tuttavia si 
conservava intiera $ gl* imperiali , se non rotti 
del tutto , certo disordinati ed in volta. Non è 
senza forma di vero, e cosi credono uomini in- 
tendenti dell’arte che se in questo momento 
di fortuna prospera fossero i Francesi usciti ad 
urtare a campo aperto i nemici avrebbero con- 
seguito una nobilissima vittoria. Perchè non 
l’ abbiano fatto , io non lo so , nè pretèndo 
giudicare, molto manco biasimare le operazio- 
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rii di un capitano tanto grande quanto fu vera- 
mente Moreau. Già si vedeva che la forza la 
quale sola aveva voluto usare Suwarow , non 
aveva bastato a smuovere i repubblicani dai 
loro alloggiamenti. I confederati cominciavano 
a starne con molta dubitazione; già i Russi 
fuggendo da quella terribile tempesta, traevano 
con se , quantunque quel vecchio robusto ed 
ostinato fieramente contrastasse , il generalis- 
simo loro. ' 

1 generali austriaci intanto , dei quali que- 
st’accidente perturbava molto gli animi e per 
cui quel conflitto era di estrema importanza 
pei dominj del loro signore, si studiavano a 
trovare qualche modo, poiché dove la forza non 
vale , vi abbisogna 1’ arte , onde rinfrancare 
la fortuna afflitta. Ebbe in questo pericoloso 
punto Melas un fortunato pensiero che com- 
pruovò ch’egli era, non solo d’animo invitto a 
non lasciarsi sgomentare in mezzo a tanto fra- 
casso ed a tante morti , ma ancora di mente se- 
rena e di perfetto giudizio. Secondollo volen- 
tieri Suwarow , sperando che per arte altrui si 
salverebbe quello che o per eccessiva impruden- 
za , o per eccessivo coraggio aveva egli perduto. 
Fece Melas avviso che non fosse impossibile di 
circuire l’ala destra dei repubblicani, e di riuscir 
loro alle spalle, al che dava facilitàla possessione 
di Serratile. Per la qual cosa volendo mandar 
ad effetto questo suo intento lasciata solamente 
la prima fronte de’suoi a combattere contro i re- 
pubblicani , tirò indietro le altre squadre alle 
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quali ne aggiunse alcune altre testé arri- a te da 
Rivalla. Fatto un grosso di tutte queste genti , 
erano otto battaglioni di granatieri , sei batta- 
glioni di fanti, gli uni e gli altri austriaci , 
sollecitamente marciava , sulla sinistra spon- 
da della Scrivia ascendendo. Liberò d’asse- 
dio Serravalle $ occupò Arcuata. Perchè poi 
in mezzo a quella contusione di battaglia non 
si aprisse V occasione al nemico che già il ten- 
tava di far correre una piccola squadra sulla 
destra del fiume sino a Tortona, comandava al 
conte Nobili che se ne andasse a Stazzano con 
una sufficiente squadra, e frenasse i Francesi. 
Già era Melas giunto tra Serravalle e Novi , 
quando divideva i Suoi in tre colonne: diè ca- 
rico alla prima a cui presiedeva Froelich, e 
nella quale militava co’suoi granatieri Lusigna- 
no già tante volte combattente in queste italia- 
ne guerre con molto valore e con poca fortuna, 
che assaltasse la punta dell’ala destra dei Fran- 
cesi. Ordinava alla seconda condotta da Lau- 
don , e che si trovava schierata alla sinistra 
della prima , che si sforzasse di spuntare e di 
circuire quella estremità medesima dell’eserci- 
to repubblicano. Infine comandava alla terza, 
che era governata dal Principe di Lichtenstein e 
che aveva con se qualche drappello di cavalle- 
ria, e più vicina alla Scrivia era ordinata, che 
girasse più alla larga, arrivasse alle spalle dei 
Francesi e troncasse loro lù strada da Nov i a 
Gavi. Mentre gli Austriaci marciavano cosi 
ordinati, Suwarow, rannodate alla meglio che 
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potè le sue genti disordinate , rinfrescava la 
battaglia. Attaccossi Lusignano con l’ estremità 
dell’ala destra del nemico, e dopo un duro 
incontro la forzava a piegare; ma sopraggiunto 
in questo mentre Moreau mandata avanti una 
legione fresca rincalzava i Tedeschi. In questa 
mischia, poiché si venne alle baionette, Lusi- 
gnano ferito di palla e di taglio , fu fatto pri- 
gione; tutta la colonna di Froelich pericolava. 
Ma accorreva prontamente in suo soccorso Lau- 
don, e rimettendo, prima i Francesi ai luoghi 
loro, poscia cacciandonegli, recava in sua mano 
la vittoria. Nè potè Moreau, quantunque molto 
vi si affaticasse , riordinare i suoi a sostenere 
l’ impressione dell’ inimico. Questo fu il mo- 
mento ed il combattimento decisivo della gior- 
nata. Piegarono sempre più i Francesi; gli Au- • 
striaci perseguitandogli gli cacciarono, sebbene 
non senza grave strage dal canto loro, dal forte 
a ll°£gi am e«to che avevano sulle alture dietro 
ed a fianco di Novi. I fuggiaschi vi si ripara- 
rono: ma assaltata al tempo stesso questa città 
dai Russi , fu da loro presa di viva forza a cob 
pi di cannone che atterrarono le porte. I vinci- 
tori vi commisero molta e crudele uccisione , 
facendo man bassa ugualmente su chi-si arrende- 
va e su chi non si arrendeva. Mentre cosi Melas 
vinceva con la sua prima c seconda colonna, e 
vincendo apriva anche il varco della vittoria a 
Suvvarow , la sua terza , giunta sui gioghi db 
Monterosso, donde sorgono le acque dei torren- 
ti Fornavo e Riasco, era riuscita sulla strada 
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che da Novi porta a Cavi, e per tal modo arde- 
va taglialo ai repubblicani la strada del potersi 
ritirare per la Bocchetta* Già era, quando que- 
ste cose succedevano, il giorno trascorso fino ' 
alle sei della sera , e per conseguente durava lo 
stupendo combattere già più da dieci ore. Vin- 
ta i J ala destra ed il centro dei repubblicani*, 
non restava più per essi alcun modo di ristora- 
re la fortuna della giornata: però fece Moreau 
andar attorno i suoni della ritirata. In questa 
guisa per una ordinazione maestrevole del ge- 
nerale austriaco, fu tolta ai Francesi la vittoria 
che già tenevano in mano, di una lunga, grave, 
ostinata e terminativa, battaglia. 

Essendo tagliato il ritorno per a Gavi da 
Liclitenstein , furono costretti i Francesi a riti- 
rarsi , sprolungandosi sulla sinistra loro, per la 
strada meno facile di Ovada. Marciavano pri- 
ma ordinatamente. Comandò Suwarow a Ka- 
racsay, gli perseguitasse alla coda, e quei 
maggior male loro facesse che potesse. Un ac- 
ci dente inopinato cambiò subitamente l’ordine 
in disordine , la ritirata in fuga. Una presa di 
corridori austriaci condotta da un maggiore 
Kees , arrivava a Pasturana , per donde era la 
strada ai repubblicani , e veduto che il castello 
di questa terra pieno ed ingombro di feriti non 
aveva difesa , facilmente se ne impadroniva , 
quando appunto il retroguardo francese e le ar- 
tiglierie della Repubblica arrivavano per passare 
nella terra. Questi audaci Austriaci scendendo 
dal castello ed assaltando quella immensa saJinc- 
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ria, produssero un disordine ed un’avviluppata 
inestrigabile. Al tempo stesso sopraggiungeva 
alla coda Karacsay, e fatto impelo , se qualche 
cosa era rimasta intera ed orditi ala, questa rom- 
peva e disordinava. Fecero i generali Perignon, 
Grouchy, Colli, Partonneaux quanto per va- 
lorosi soldati si poteva, per rannodare le genti 
loro sconvolte e spaventate, ma furono le loro 
fatiche sparse indarno. Pieni di spavento ed in- 
capaci di udire qual comandamento che si fosse, 
fuggivano a tutta corsa i repubblicani a destra, 
a manca , e dove più il terrore che il consiglio 
gli portava. F uronne i generali suddetti feri li 
gravemente di arma bianca , massime Periguon 
e Grouchy , e tutti fatti prigionieri. I gregari 
che per la fuga non si poterono salvare, furono 
per la rabbia concetta nella battaglia e per co- 
mandamento di Suwarow tutti uccisi inesora- 
bilmente dai Russi, macello orribile il quale 
se si aggiunge a quel di Novi si vedrà , quale 
umanità e quale religione fosse in coloro che 
erano venuti dall’Orsa a predicare la umanità 
e la religione in Italia. Più di venti pezzi d’ar- 
tiglierie con le loro casse e munizioni in questo 
solo fatto di Paslurana vennero in potestà del 
vincitore. Morirono e furono feriti in questo 
piuttosto disperato conflitto che animosa bat- 
taglia dei repubblicani circa sei mila, quattro 
mila cattivi ornarono il trionfo dei vincitori : 
perdettero trenta cannoni, casse c munizioni in 
proporzione. 

Dall’opposta parte mancarono ai Tedeschi 
circa sei mila soldati fra morti e feriti : un 
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maggior numero di Russi o uccisi , o feriti 
dimostrarono con quanta ostinazione combat- 
tessero, e fossero combattuti. Pochi confederati 
restarono presi' dai repubblicani j ma i repub- 
blicani servendosi di loro , perchè le bestie 
mancavano , a trasporto delie bagaglie e dei 
feritj , giunsero a salvamento ai sicuri ricetti 
delle montagne genovesi. Non tutti o repub- 
blicani , o imperiali morirono di ferite: molti 
mancarono per istanchezza , o per ambascia , 
alcuni per sete , altri pel calore , essendo la 
sferza elei sole molto grande. Avevano tutti le 
piaghe nel petto, nissuno nelle spalle. Appari- 
vano i volti dei cadaveri russi e tedeschi se- 
dati, quei dei Francesi torvi e minacciosi. Niun 
campo di battaglia fu mai tanto spaventoso , 

S tianto questo pel sangue sparso , per le raem- 
ra lacerate , pei cadaveri accumulati . Ne fu 
l’aria infetta ; a orribile tanfo durò molla pezza: 
spaventevoli terre tra Alessandria, Tortona e 
Novi, prima infami per gli assassini, poscia 
contaminate dalle battaglie. Passavanvi, e con- 
tinuamente passanvi, forse cantando per passa- 
tempo o per allegrezza i viandanti , non ram- 
mentando quanto furore e quanto dolore ab- 
biano quivi a nostra memoria signoreggiato. Il 
tempo coprirà queste cosej vivranno elleno più 
nella memoria che negli affetti degli uomini: 
infelice razza che prima fa i mali per furore ’ 9 
poi gli passa per indifferenza. 

Fare ad alcuni che questa vittoria non abbia 
avuto seguito uguale al fatto , perchè Genova 
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non fu tratta a pericolo ; rimase anzi ai Fran- 
cesi l’imperio quasi intiero della Liguria. Ciò 
non ostante egli è manifesto che per lei fu con- 
servata ai confederati l’ Italia, la quale sarebbe 
tornata in potere di Francia , se i repubblicani 
avessero vinto. Del rimanente vinsero gli alleati 
per aver conquistato il campo di battaglia , 
non per minor numero di morti e di feriti . Per 
la qual cosa poca abiliti restava a Suwarow 
di tentare imprese d’importanza sul Genove- 
sato. Oltre a ciò Championnet incominciava a 
comparire sulle sboccature delle valli che danno 
nella pianura del Piemonte e conveniva arre- 
starlo, affinchè non conducesse a qualche mal 
termine i confederati in questo paese. Nè non 
operava efficacemente nella mente del gene- 
ralissimo di Russia il considerare che per lui 
già si era fatto che da Tortona in fuori pros- 
sima a cadere, tutti gli stati italiani del Re 
di Sardegna, al quale egli e per inclinazione 
propria, e per comandamento di Paolo portava 
grandissimo affetto, fossero ritornati in potestà 
dell’antico signore, se non di fatto, almeno 
di nome; nè a lui importava ugualmente il 
conquistare ilGenovesato che il Piemonte. Non 
ignorava altresì che sarebbe fra breve chiamato 
ad altre fazioni in Svizzera , dove per l’ardire 
e valore di Massena declinavano le faccende 
degli alleati, e Lecourbe , scendendo dal San 
Gottardo, aveva, rotto il colonnello Strauch che 
guardava quei luoghi , donde minacciava Bel- 
linzona , Lugano e Domodossola w Nè voleva 
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Suwarow consumare i soldati sui monti liguri, 
alla conquista dei quali gli pareva che bastas- 
sero le forze degli Austriaci per terra e quelle 
degl’inglesi per mare. Da un’altra parte Mo- 
reau quantunque necessitato al ritirarsi e ad 
abbandonare le pianure d’Italia a chi aveva 
potuto più di lui , era tuttavia potente, massi- 
me aiutato come egli era dall’asprezza dei luo- 
ghi, ed aveva con singolare arte movendo le 
sue genti, assicurato il passo tanto importante 
della Bocchetta; imperciocché San Cyr com- 
parso di nuovo grosso ed ordinato nei contorni 
di Gavi si era recato in mano le alture ed i 
passi di Monterosso. Suwarow per essere in 
grado di combattere Championnet , e per ren- 
der sicuro l’alto Novarese da Lecourbe, andava 
a posarsi nell’alloggiamento di Asti, stendendo 
l’ ala dritta verso il Piemonte sino a Torino e 
con l’ala sinistra insistendo su quelle mede- 
sime rive della Bormida e della Scrivia , don- 
d’ era partito per avventarsi contro i Francesi 
a Novi. Un grosso corpo investiva Tortona e 
gagliardamente con ogni maniera di arte e di 
stromenti d’espugnazione la pressava. Mandava 
al tempo stesso Kray- verso Novara a sicurezza 
di Domodossola. Ma non essendo stati i motivi 
di Lecourbe nella Levantina di quella impor- 
tanza che si temeva, richiamava a se il generale 
tedesco , lasciando solamente a Novara la mi- 
nor parte de’ suoi soldati. 

L’assedio di Tortona ora stretto , ora allar- 
gato più volte, secondochè i confederati ebbero 
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comodità di adoperarvi le forze loro , o neces- 
sità di usarle altrove, s’incamminava dopo la 
vittoria di Novi al suo fine. Il forte di Tortona 
edificato per volontà di Vittorio Amedeo terzo 
Re di Sardegna , e con le fortificazioni indiriz- 
zate dal Conte Pioto, siede sopra un monte che 
sta a sopraccapo della città di questo nome . 
Forte piuttosto pel sito, e per la natura sassosa 
del monte che per le opere d’ arte , se si eccet- 
tuano le casematte sodissime, ^lla può resistere 
lungo tempo quando sia ben munita di difen- 
sori, e ben provveduta di viveri. Vi stava 
dentro il colonnello Gast , il quale con forse 
due mila Francesi si difendeva molto virilmen- 
te. Fino dai primi giorni di luglio si erano 
cominciate dal Conte Alcaini uomo veneziano 
ai servigi d’Austria, a cui Suwarow aveva dato 
il carico dell’espugnazione, le trincee. Ma la 
bisogna lentamente procedeva per la resistenza 
degli assediati, per la natura del suolo , e per 
essere state le opere interrotte dalle vicine 
battaglie. Nondimeno soprantendendo ai lavori 
della oppugnazione un ingegnere Lopez, fu 
tirata a perfezione nei primi giorni d’ agosto 
la prima trincea di circonvallazione . Ma si 
faceva poco frutto contro la piazza, perchè 
stante il suo sito eminente piuttosto con le 
bombe che con le palle si poteva espugnare . 
Laonde continuando a lavorare indefessamente 
gli oppugnatori tanto fecero che vennero a 
capo di ordinare la loro seconda trincea, e 
questa armarono di ' numero grande di can- 
3. 36 
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noni e di mortai. Non si sbigottiva per questo 
Gasi , perchè ed era uomo di gran cuore , e le 
casematte construtte di grosse e triplicate volle 
non cedevano a quella orribile lempesta. Ciò 
non ostante un guasto considerabile fu fatto 
dalle bombe negli artiglieri , e nelle artiglierie 
della fortezza. I Francesi con arte e costanza 
somma le riattavano e continuavano a tuonare 
contro gli assalitori. Si vedeva che molta fati- 
ca e molto sangue bisognava ancora spendere 
per espugnare Tortona. Ma per la giornata di 
Novi non vedendo Cast speranza di poter più 
allungare la difesa, convenne d’arrendersi, se 
infra un certo tempo non fosse sodcorso. Sti- 
pulossi adunque il di ventidue agosto fra le 
due parli un accordo, pel quale si sospesero 
le offese per venti giorni, obbligandosi il Fran- 
cese a dare la piazza, 'se nel detto termine l’eser- 
cito non arrivasse a liberarlo ; uscirebbe al 
tempo pattuito la guernigione con armi e ba- 
gagli, con le bandiere all’aria col suono dei 
tamburi; deporrebbe le armi sulla piazza di 
San Bernardino e per la più breve se n’ ande- 
rebbe in Francia sotto fede di non militare 
contro gli alleati per quattro mesi. Il dì un- 
dici settembre non essendo comparso aiuto da 
parte nissuna , uscivano i repubblicani dalla 
fortezza, entravanvi gl’imperiali. Vi trovarono 
più di ottanta bocche da fuoco, munizioni da 
guerra molte, da bocca poche. Furono i ma- 
lati ed i feriti trattati con ogni cura dai vin- 
citori. Dodici centinaia di Francesi superstiti 
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tornarono in Francia. Narrano i ricordi dei 
tempi che fra questi fossero molli soldati del 
presidio di Peschiera , i quali fatti prigionieri 
dai Tedeschi, avevano promesso di non servire 
contro i soldati della lega,$ brutta violazione 
della fede, nè commessa dai soli repubblicani. 

Venne Suwarow in molta allegrezza per 
l’acquisto di Tortona, perchè il faceva sicuro 
dalla guerra genovese e si vedeva aver ricu- 
perato al nome del Re quasi tutti i doroinj 
del Piemonte, oggimai liberi dalla presenza dei 
repubblicani. Ora i principali suoi pensieri si 
volgevano ad assicurare il Piemonte superiore 
dalle armi francesi con rompere la forza di 
Championnet , e con espugnar Cuneo. Ma il 
compimento di queste fazioni lasciava a Melas 
ed a Kray, perchè egli se ne partiva con tutte 
le genti russe per alla guerra elvetica. Da quanto 
siamo andati lino a questo luogo raccontando, 
facilmente si può raccogliere che Suwarow fu 
capitano di guerra ardito che artifizioso , e che 
vinse piuttosto con prevenire che con usar l’ar- 
te. Gli fu aperto il corso alla vittoria da Kray, 
e chiuso da Melas. Del resto, tolta la sua natura 
crudele ed inesorabile nel far la guerra, nel che , 
merita biasimo eterno , fu di natura integra e 
nemico per poca civiltà degl’inganni e delle 
fraudi degli uòmini più civili. Qual sia il me- 
glio o il peggio, coloro il diranno che defini- 
ranno, se più si dolga la umanità dei dolori del 
corpo che dei dolori dell’animo, o più di questi 
che di quelli. Suwarow primo capitano di Russia 
in Italia, vi fece cose molto degne di memoria. 
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Partito Suwarow dalle terre italiche , ne fu 
molto diminuita la forza dei confederati in 
Piemonte. Ma però non poterono i capitani 
delFImperator Francesco, innanzichè arrivas- 
sero nuovi rinforzi dagli stati ereditari , tentar 
cosa d’importanza. Solo attendevano a conser- 
vare gli acquisti fatti, e si apparecchiavano* 

' quando gli aiuti fossero giunti alla oppugna- 
zione di Cuneo , piazza molto forte e che per 
essere vicina alle frontiere di Francia, è molto 
facile a venir difesa e soccorsa dai Francesi. 
Dall’altra parte primo pensiero dei repubbli- 
cani era di conservare la possessione di Cuneo 
e tribolare talmente il nemico intorno a lui 
che ne nascesse una grave diversione in favor 
di Massena che aveva a fronte nella Svizzera 
l’ Arciduca Carlo, e presto avrebbe non sola- 
mente Suwarow con le genti vincitrici d’Italia, 
ma ancora Korsakow che era vicino ad arrivare 
con nuovi squadroni di Bussi. Bene certamente 
considerate erano queste cose pei generali della 
Repubblica: ma si trattava di troppo vasto 
disegno per le poche forze che avevano, ed il 
.volere tener tutto fu cagione che non potes- 
sero conservare una parte. Non si vede come , 
volendo urtare fortemente l’inimico in Pie- 
monte , si siano ostinati a perseverare nella 
possessione di Genova ; il che gli obbligava a 
tener presidj nella riviera di Levante, soldati 
che per la lontananza dei luoghi e del restante 
esercito a nissun altro fine potevano essere 
adoprati che a difender Genova con tener il 
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nemico lontano da lei. Genova , città assai 
•grande e popolosa e piena eziandio di mal 
umore contro i Francesi, sì per l’impazienza 
naturale del dominio forestiero, sì per la inso- 
lenza degli agenti del Direttorio, e sì per la 

S enuria delle vettovaglie che dalla chiusura 
ei mari ne risultava, era cagione che fosse 
loro forza di mantenervi un presidio assai 
grosso. Abbisognava ancora che custodissero 
tutta la riviera di Ponente con gran numero 
di soldati , obbligazioni da cui sarebbero stati 
esenti , se contenti al difendere le rive della 
Bormida e del Tanaro avessero abbandonato 
Genova e raccolto la maggior parte delle forze 
loro in quella parte degli Appennini e dell’Alpi 
che più approssimano e circondano Cuneo. Ma 
l’aver voluto distendersi in una fronte tanto 
lunga con sì poche forze fu cagione che la 
guerra che doveva esser grossa , si cangiò in 
guerra minuta e fastidiosa con moltiplicate 
scaramucce ed affronti che niuno effetto non 
solamente terminativo, ma nemmeno d’ impor- 
tanza potevano partorire. Sarebbe troppo mo- 
lesta narrazione il raccontar thtto : perciò solo 
andremo sommariamente toccando i capi su- 
premi. Klenau aiutatò Stalle masse toscane in- 
festava a danni dei repubblicani la riviera di 
Levante . Principal suo scopo era di cinger 
Genova da quel lato per darvi favore ai mal- 
contenti , e per farvi difficoltà di vettovaglie. 
Venne Chiavari spesse volte in contesa : ora 
Klenau si faceva padrone di Rapallo, e s' inol- 

36 * 



Digitized by Google 




452 • , STORI i mi5I#«in' . ' 

trava anche, insino a Becco in poca distanza, 
dalla capitale ; ed ora prevalendo i repubbli- 
cani mandati da San Cyr e governati da Miol-t 
lis, cacciavano Klenau, non che da Becco e 
da Rapallo, da Cliiava/ri e dalla Spezia, e lo 
risospingevano fin oltre Sarzana sull’estremo 
confine del Genovesato. La contesa principale 
si riduceva sul forte di Santa Maria che sta a 
difesa del golfo della Spezia; finalmente dopo 
eventi diversi , ora prosperi ora sinistri per le 
due parti, cadde il forte in potestà degl’ impe- 
riali^ il quale accidente aperse libero l’adito 
alle navi d’ Inghilterra in quel magnifico seno 
di mare , e fece facoltà agli Austriaci d’ «inol- 
trarsi di nuovo fino assai prossimamente, sen- 
tendosi sicuri alle spalle a Genova , donde la 
poterono cingere d’assedio, quando alcun tem- 
po dopo, le armi imperiali vennero a romoreg- 
giarle intorno, anche dalla parte d’occidente. 

Le medesime minute fazioni tribolavano e 
repubblicani e imperiali sulla Scrivia e sulla 
Bormida , ed ancor più gli abitatori del paese 
che si >i trovavano fra quelle due genti per loro 
strane e l’ una contro l’altra infuriate. Novi 
venuto, in contesa parecchie volte cedeva ora 
alla fortuna di Francia, ora a quella d’Austria; 
ma mima: cosa si scopriva certa , se non gli ol- 
traggi e le ^rapine dei foréstieri o amici o ne- 
mici che si qualificassero. Successe nondimeno 
un giorno un fatto di qualche importanza , per 
cui condotti i Francesi con raolt’ arte e valore 
da San Cyr ruppero i soldati di Kray e gli 
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rincacciarono fin oltre a Tortona. Allogginronsi 
i Francesi al Bosco: ma poco tempo dopo i 
Tedeschi venuti più grossi , gli facevano tor- 
nare indietro , obbligandogli a cercar ricovero 
sotto la rocca di Gavi. Nel Piemonte superiore 
calarono i repubblicani per le valli dell’ Ar- 
genterà , di Pralogelato , di Susa e d’ Aosta : 
occuparono nella prima Demonte , nella se- 
conda Villar e Perusa , e poi anche Piuerolo , 
nella terza Oulx , Icilia e Susa ; fecero anche 
un motivo insino a Rivoli , donde vedevano 
le torri della perduta Torino. Nella quarta 
s’ impadronirono del passo difficile della Tuile 
e della città d’ Aosta , per modo che gl’ impe- 
riali impotenti al resistere , calarono a serrarsi 
nel forte di Bard. Melas, ponderate tutte que- 
ste cose , lasciando Kray alla guardia dei pae- 
si , in cui la Scrivia e la Bormida infondono le 
loro acque , andava a posarsi nei contorni di 
Bra con circa trenta mila soldati abili a cam- 
peggiare in quelle facili pianure. Era questo 
suo alloggiamento non senza fortezza , siccome 
quello che posto tra il Tanaro c la Stura , si 
mostrava opportuno a sopravvedere i moti che 
potessero fare- i- Francesi da Mondovì , di cui 
erano in possessione , dal colle di Tenda e dal- 
le valli della Stura e di Pratogelato che massi- 
mamente accennavano a quel luogo , come a 
centro comune. Suo intendimento principalis- 
simo era di guarentire il Piemonte , e di trovar 
modo di combattere felicemente nelle battaglio 
che aspettava , por andar a porre il campo 
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sotto Cuneo. Nè i Francesi per le considera- 
zioni che sopra abbiamo narrato , ricusavano il 
cimento. Aveva Championnet , in cui dopo la 
partenza di Moreau andato alle guerre del 
Reno , era investila l’autorità suprema sopra 
tutte le genti che si distendevano dalla Magra 
per tutto il circuito dei liguri Appennini e 
delle Alpi sino alla Dora Baltea , chiamato a 
se la schiera di Victor , annestandola alla sua 
destra ala verso Mondovi. Al tempo stesso or- 
dinava che si accostasse al suo fianco sinistro 
per Pinerolo e per Saluzzo una squadra di 
genti venute dall’ Alpi cozie , e condotta dal 
generale Duhesme. 

Tutte queste genti unite insieme compone- 
vano un esercito quasi pari in numero a quello 
di Melas : la guerra sin allora sparsa e vaga si 
riscontrava in un sol punto e tutto lo sforzo si 
riduceva nelle vicinanze di Fossano e di Savi- 
gliano : sulle rive della Stura era per definirsi 

3 uell’ ultimo atto dell’ italiana contesa ed il 
estino di Cuneo. Dopo vari alloggiamenti presi 
dai capi dei due eserciti, di cui il fine per 
Championnet era di accostarsi a Duhesme che 
veniva da Saluzzo per quinci prnovarsi di rom- 

f >ere 1’ ala destra dei Tedeschi , e tagliar loro 
a strada verso Torino, per Melas di rompere 
il centro dei Francesi prima della congiuuzione 
di Duhesme .* erano la mattina dei nove novem- 
bre ordinati nella seguente forma. La schiera 
di Duhesme , che componeva la sinistra dei 
Francesi , marciava da Saluzzo verso Saviglia- 
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no , e quindi con irò Marene, in cui stanziava 
1’ ala destra dei Tedeschi. La mezzana, in cui 
comandavano Grenier e Victor , alloggiava a 
Savigliano ed a Genola , avendo un forte re- 
troguardo a Lavaldigi. L’ ala destra dei Fran- 
cesi che obbediva a Lemoine, fermava le sue 
stanze a Morozzo. Tal era adunque il sito delle 
genti repubblicane che Duhesme si muoveva 
sulla sinistra della Grana , Grenier e Victor tra 
la Grana e la Stura , il primo a Savigliano , il 
secondo a Genola , Lemoine sulla destra di 
quest’ ultimo fiume. Dalla sua parte Melas con 
la destra alloggiava a Marene , con la mezza a 
Fossano, con la sinistra, parte a Fossano , 
parte verso la Trinità. Obbediva la prima a 
Otto , e con lui doveva cooperare Milruschi 
alloggiato a San Lorenzo, la seconda ad Esuitz, 
la terza a Gottesheim. Ardevano P una parte e 
P altra di venir alle mani ; il che era da lodarsi 
dal lato di Melas , perchè assai gl’ importava 
di combattere prima dell’ arrivo di Duhesme , 
ma non parimente dal lato di Championnet che 
doveva indugiarsi insino a tanto che la con- 
giunzione di Duhesme avesse avuto intiera- 
mente il suo effetto. L’ uno esercito nel mo- 
mento stesso si avventava coutro P altro il dì 
suddetto. I primi ad attaccarsi furono Grenier 
ed Olfo. Combatterono ambidue tra Savigliano 
e Marene con estremo valore , essendo il co- 
raggio e la perizia militare uguale da ambe le 
parti. Studiavansi i Francesi di circuire la 
punta destra dei Tedeschi , i Tedeschi la siili- 
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stra dei Francesi , perchè i primi non volevano 
restar separati da Duhesme che si avvicinava , 
i secondi gli volevano separare. Fu lunga , for- 
te e variata la mischia ; gli uni con gli altri 
parecchie volte si mescolarono. Ma prevalendo 
gli Austriaci per le cavallerie , a questo fine 
appunto Melas aveva tirato il suo avversario 
sui campi aperti , furono finalmente i Francesi 
costretti a ritirarsi in Savigliano. Gli seguita- 
rono acremente i Tedeschi, dando l’ assalto alla 
piazza prima che avessero avuto tempo di rior- 
dinarsi. Ciò nondimeno fecero una forte resi- 
stenza , e forse non sarebbe venuto Otto a capo 
di scacciarnegli , se in quel punto non fosse 
arrivato con tutti i suoi Mitruschi da San Lo- 
renzo, e che diede da un’altra banda la batta- 
glia alla terra. Non potendo Grenier resistere a ' 
questo doppio assalto j fu costretta a retroce- 
dere , incamminandosi a Genola , e lasciando 
in poter del vincitore. Le cose succedettero 
diversamente tra Esnitz e Victor. Uscito il pri- 
mo da Fossano aveva assaltalo il secondo a 
Genola j ma il Francese gli rispose con tanta 
gagliardia che quantunque il Tedesco per tre 
volle desse furiosamente la carica , ne iu sem- 
pre risospinto con grave danno. Si fece Esnitz 
aiutare da Gottesheim, tutti a due insieme non 
ebbero miglior fortuna che un solo. In questo 
mentre il generale repubblicano Richepanse 
con un piccolo corpo di cavalleria , si faceva 
avanti ed urtata con gran valore la cavalleria 
tedesca, sforzava. Esnitz a ritirarsi più che di 
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passo dentro le mura di Fossano. Quivi nem- 
meno non era sicuro , e già pensava al modo di 
abbandonar la piazza per retrocedere più lon- 
tano; tanto era stato il danno che aveva patito 
in quella forte rincalzata. Ma gli sopravvennero 
in questo punto le novelle della vittoria acqui- 
stata sulla destra da Otto ; il che il confortò 
a star fermo in Fossano , avvisandosi che Vic- 
tor avrebbe pensato a tutt’ altro piuttosto che 
a notarlo. Intatti Championnet , per aver con- 
siderato il caso sinistro di Grenier , aveva co- 
mandato a Victor che retrocedesse e venisse a 
posarsi a Lavaldigi , divenuto l’alloggiamento 
principale dei Francesi. Esuitz , usando la oc- 
casione , usciva da Fossano , acquistava Genola 
e perseguitava continuamente Victor alle spal- 
le. Melas * raccolti i suoi , non volendo dar 
posa al nemico in su quel fervore della vitto- 
ria , assaltava Lavaldigi , e dopo un lungo con- 
flitto se ne impadroniva. Ritiravànsii Francesi 
parte a Centallo , parte a Morozzo. In questo 
mentre giungeva Duhesme sul campo , in cui 
si era combattuto sul principio della battaglia, 
o trovato Savigliano con debole presidio , se 
ne rendeva padrone , poi marciava per combat- 
tere Marene. Diveniva la sua mossa molto pe- 
ricolosa pei Tedeschi, e se fosse stata fatta 
qualche ora prima , sarebbe stata per loro pre- 
giudiziale all’ estremo. Ma già erano talmente 
in possessione della vittoria , che fu loro age- 
vole il portar rimedio contro quell’improvviso 
accidente. Ordinava Melas al generale Somma* 
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riva che andasse a combattere Duhesme. Potè 
egli giungerlo , quantunque il giorno già in- 
clinasse e lo costrinse , fattasi dal generale 
francese breve resistenza, perchè aveva ricevuto 
le novelle della rotta dei compagni , a ritirarsi 
fino a Saluzzo. 

Avevano gli Austriaci in mano loro la vitto- 
ria $ restava che l’ usassero. Il giorno seguente 
attorniarono un grosso squadrone lasciato da 
Championnet a Ronchi , e lo sforzarono a dar- 
si. Un’ altra squadra più grossa che stanziava 
a Murazzo , tagliatole il ritorno per Cuneo , fu 
anch’ essa obbligata a cedere in potestà del 
vincitore. Non pochi repubblicani che fecero 
pruova per salvarsi , di passar la Stura a nuo- 
to , vi restarono affogati. Avrebbe voluto Melas 
correre sulla destra del fiume per dar addosso 
a Lemoine, ma inteso che i Francesi avevano 
fatto due campi, uno alla Madonna dell’ Olmo, 
l’ altro a Caràglio con intenzione di preservare 
Cuneo , rinunziando al pensiero di varcare , 
condusse le sue genti vincitrici , dividendole 
in due colonne , contro quei nuovi alloggia- 
menti del nemico : i Francesi, non aspettan- 
dolo , si ritirarono ai monti. Ma premendo a 
Melas di fargli allargar da Cuneo , perchè la 
oppugnazione della piazza non gli potesse 
venire sturbata , gli perseguitava da tutte 
bande. Esnitz , seguitando Grenier per la stra- 
da del Vernante lo sospingeva sino a Limone. 
Poco dojSo, assalito da Melas , non trovò altro 
scampo alla sua fortuna caduta , se non quello 
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<Ii salirsene sul difficile ed erio giogo di 
Tenda. Otto cacciava avanti a se i repubblicani 
per le valli di Stura e di Grana , e si faceva si- 
gnore di Demonte; poi spintosi più in su occu- 
pava le Barricate e 1’ Argenterà. Latterman in- 
sistendo sulla Maira e traversando il borgo di 
Busca , saliva sino a Dronero. Keirn che aveva 
la custodia particolare del paese all’ intorno di 
Torino seguitando Duhesme, lo sforzava a tor- 
narsene nella valle d’ Icilia alle radici del mon- 
te Ginevra dond’era venuto. Restava che gli 
Austriaci togliessero ai Francesi Mondovì, dove 
si erano riparati Victor , Lemoine e Champion- 
net. Riusci loro la fazione ; perchè sloggiati i 
Francesi sforzatamente dai due sobborghi per 
opera di Mitruselii e dalle eminenze che domi- 
nano la città , per quella di Lichtenstein l’ ab- 
bandonarono ritirandosi ai luoghi più alti della 
■valle del Tanaro. Fuvvi a Bagnasco un duro in- 
contro tra il retroguardo francese e l’ anliguar- 
do tedesco ; nè fu senza grave rischio e fatica , 
che il primo potè farsi strada al suo cammino. 
Occuparono i Tedeschi , sempre ritirandosi i 
Francesi , Garessio , Ormca, e si spinsero avanti 
sino al ponte di Nava, che è il passo più diffi- 
cile e quasi la chiave della strada che porta su 

a nelle alture da un lato all’altro , non so se mi 
ebba dire dell’ Alpi e degli Appennini, perchè 
là è appunto il confine fra le due corone di 
monti che si chiamano con questi due nomi. 
Per tale guisa i vari corpi di Championnet che 
partendosi da diversi punti di una larga peri- 
3 - 37 
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feria , erano venuti a concorrere quasi come in 
centro comune nelle vicinanze di Possano e di 
Savigliano , dopo la battaglia ivi combattuta 
che alcuni chiamano di Fossano , altri di Geno- 
la , dispersi e di nuovo 1’ uno dall’ altro disco- 
standosi , si allargarono , ed ai punti medesimi 
della periferia ritornarono. Acquistarono gli 
Austriaci facoltà di attendere alla espugnazio- 
ne di Cuneo sicuramente; il che era lo scopo 
principale di tante mosse, e di si ostinata guer- 
ra. Perde Championnet in tutti questi fatti 
tra morti, feriti e prigionieri circa la terza parte ^ 
delle sue genti, che è quanto a dire otto mila 
soldati. Mancarono dal iato dei Tedeschi più 
di due mila. Ritirossi il capitano del Direttorio 
a Nizza, dove tra il cordoglio dell’ esser vinto 
e del vedere la depressione della Repubblica , 
l’infezione di una malattia gravissima , che 
quasi a guisa di peste infuriava , e lo sdegno 
concetto perchè Buonaparte tornato dall’Egitto 
si era fatto padrone di Francia sotto nome di 
primo Consolo , passò di questa all’ altra vita. 

Ei fu capitano debole, ma uomo dabbene; amò 
la Repubblica per lei, quando tanti altri l’ama - 
» vano per loro. 

Travagliavansi gli Austriaci irftorno a Cm- 
neo piazza forte e di molta importanza pel suo 
sito. Conoscevano quest’importanza i generali 
dell’ Imperatore, e però sebbeue la stagione già 
divenisse sinistra alle opere di oppugnazione, 
si accinsero all’impresa sperando di compensar 
con le forze soprabbondanti la conti arie tà del 
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tempo. Si alloggiava Melas col grosso delle genti 
a Borgo San DaJraazzo per impedir ai Francesj 
il calare dal colle di Tenda verso la piazza as- 
sediata. Intanto il Principe di Lichlenstein, al 
quale era stata commessa P espugnazione , cin- 
ta tutto all’ intorno la fortezza , si era principal- 
mente alloggiato tra il Gesso e la Stura , che 
le scorrono , uno a destra 1’ altro a sinistra. 
Intento suo era di far le trincee e di dar la 
batteria da quella parte che sta a fronte della 
Madonna dell’Olmo. Infatti la notte dei venti- 
sei novembre principiò a scavate e ad innalzar 
terra contro la strada coperta che cingeva il 
bastione di Sant’Angelo. 

Obbediva il presidio al Generale Clemcnt. 
Sommava al numero di due mila cinquecento 
soldati, ma disanimali per le sconfitte e pel 
desiderio di tornarsene in Francia parendo 
loro disperate le cose d’Italia. Oltre a questo 
non era bene provvista la piazza di munizioni 
uè da bocca, nè da guerra, perchè e pcrl’ingor- 
digie solite, e per l’angustia dei tempi non ne 
era stata mai sufficientemente empiuta. L’eser- 
cito stesso , quando guerreggiava nelle vici- 
nanze , era stato obbligato , non avendo da pa- 
scersi altronde , a consumare una parte dei 
viveri d’assedio. Ciò non ostante Clement non 
perdutosi d’animo fece quello che per capitano 
valoroso si poteva a fine di sturbare le opere 
del nemico ora sortendo a combattere, ed ora 
lulminando con tutte le artiglierie contro co- 
loro che si affaticavano alle trincee. Ma tanti 
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erano i soldati dell’Austria e tanti i paesani 
accorsi parte per amore , parte per forza , parte 
per speranza del guadagno, perchè Lichten- 
stein, spendendo anche del suo, usava molte 
larghezze che in brevissimo tempo fu condotta 
a perfezione la prima parallela , e vi si pianta- 
rono diecinove batterie pronte a bersagliare gli 
assediati. Tirarono con tanto impeto il due 
decembre , che i difensori furono obbligati ad 
abbandonare le opere esteriori , ritirandosi del 
tutto all’interno della piazza. Al tempo stesso 
arse una conserva di polvere con orribile fra- 
casso , e schiantò fin dalle fondamenta un ri- 
dotto. Usarono gli assalitori la occasione, fa* 
cendo la notte che seguì , un alloggiamento 
nelle mine, ed attendendo a tirar avanti la 
seconda trincea di circonvallazione. Ma già un 
altro magazzino scoppiava, le case vicine arde- 
vano $ il fuoco rapidamente distendendosi mi- 
nacciava generale incendio. Nè vi era modo , 
o volontà di spegnerlo,perchè i soldati stavano 
sulle mura a combattere, i cittadini spaventati 
non avevano più consiglio j la tempesta man- 
data continuamente dal nemico accendeva l’iin- 
teroj tanta era la quantità che soprabbondevol- 
mente gittava Lichtenslein di palle , di bombe 
e di granate reali. Mandarono i Cuneesi pre- 
gando che avesse compassione di loro , od al- 
meno risparmiasse le case , posciachè eglino 
non combattevano. Rispose il Tedesco, non 
farsi alcun divario, quando si oppugnano piazze, 
fra chi combatte, e fra chi non combatte: capi- 
tolasse il Francese j cesserebbe la tempesta . 
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Vedeva Clement la necessiti» della dedizione , 
perchè già la fortezza era straziata , la breccia 
si preparava, nissun soccorso appariva da nis- 
suna parte , ed erano mancati tutti i fonda- 
menti del difendersi. Chiese perciò i patti , e 
gli ottenne. Fu stipulato ai cinque decembre 
che la guernigione uscisse onorevolmente al 
modo di guerra, che deponesse le armi sullo 
spalto, che fosse condotta sotto scorta, come 
prigioniera , negli stati ereditari , che si avesse 
cura degli ammalati e dei feriti: erano otto- 
cento. Volle Clement provvedere ai Piemontesi, 
ed assicurar le loro condizioni con domandare 
che non potessero esser ricerchi per opinioni 
o fatti politici precedenti. Gli fu risposto che 
si apparteneva allo stato , non ai soldati a giu- 
dicare. A questo modo fu domato per forza , 
in men che non fa dieci giorni , Cuneo che 
aveva vinto la gara contro le forze di Francia 
nel 1691, e nel 1 744- <ì ua l e accidente due 
conclusioni si possono dedurre , la prima che 
non vi è piazza, a cui con gli approcci si pos- 
sano accostare gli oppugnatori che possa resi- 
stere lungo tempo , se non è spalleggiata da un 
esercito alla campagna j la seconda che l’ arte 
degli approcci e delle artiglierie è divenuta 
tanto potente che vi è adesso troppo enorme 
disproporzione tra i mezzi di oppugnazione , e 
quei di difesa. 

La presa di Cuneo, e la stagione avversa 
ebbero posto fine alla guerra nella superiore 
Italia, e sgravarono gli eserciti confederati di 

37 * 
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molte fatiche . Tuttavia, sebbene il Piemonte 
fosse governato a nome del Re , in fatto egli 
era a divozione dell’ Austria , la quale non 
volle mai consentire , eh’ ei vi tornasse, nè che 
il Duca d’ Aosta che aveva voce d’ intendersi 
di guerra, ed a cui i soldati piemontesi porta- 
vano affezione , vi comparisse. 

Intanto fu anno molto doloroso alla famiglia 
reale di Sardegna pei mali veri , e per le spe- 
ranze vane; perchè mori a Cagliari l’unico 
figliuolo del Duca d’Aosta , al quale, dopo la 
morte del padre, spettava la corona j passò 
anche da questa vita in Algheri di Sardegna 
il Duca di Monferrato fratello del Re, giovane, 
siccome già abbiamo notato altrove , di ottima 
natura e di costumi dolcissimi. 
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' Accidenti fierissimi e pieni di sangue nel regno 
di Napoli. Estremo coraggio delle due parti. Il 
Cardinal Ruffo si fa padrone di Napoli'. Ucci- 
sioni crudelissime che vi seguono. 1 castelli si 
arrendono al cardinale ed agli alleati con patto 
che siano salve le vite e le sostanze dei repub- 
blicani. Nelson sopraggiunto rompe là fede ; sup- 
plizi lagrimevoli : si rinstaura in tutto il regno 
V autorità regia. Lo stato romano viene in potestà 
dei confederati , eccettuata Ancona. Singoiar ri-, 
soluzione di Lahoz , generale italiano , e sua 
morte. Bella difesa del generale Monnier in An- 
cona : finalmente si arrende con patti onorevoli. 
Tutta V Italia a divozione dei confederati. 
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L ordipe della storia mi chiama adesso a 
cose maggiori : molto sangue civile versato 
dalle baionette , molto dalle mannaie ; Italiani 
straziati da forestieri , Italiani straziati da Ita- 
liani ; pensieri smisurati da ambe le parti ; la 
crudeltà sotto nome di giustizia , un coraggio 
estremo in casi estremi , il valore contaminato 
dalla perfìdia; Russi , Tedeschi , Turchi, In- 
glesi , Napolitani , Romani , Toscani in un vi- 
luppo; aquile bianche con un becco, aquile 
nere con due becchi , leopardi con le rampe , 
la repubblicana donna , la nostra donna, la 
ottomana luna , la croce dei Cristiani sulle 
bandiere; l’ inferiore Italia tutta sdegnata, fu- 
ribonda, sconvolta, sanguinosa; discorsi civili, 
opere barbare, proteste di umanità, età da Gen- 
serico; e chi vanta i tempi moderni, non so di 
qual razza sia. Ferdinando, Carolina , Acton 
eransi ritirati in Sicilia, lasciando Napoli in 
mano dei Francesi che badavano ai fatti loro 
ed ai Napolitani , amatori della libertà che so- 
gnavano la Repubblica. Ma non se ne stava il 
governo regio senza speranza che le sue cose 
avessero presto a risorgere , perchè non igno- 
rava la forte lega che si era ordita in Europa 
contro la Francia, e sapeva che i dominj dei 
Francesi nei paesi forestieri, massimamente in 
Italia, sono sempre brevi. Egli medesimo si 
era congiunto per trattati d’ alleanza con le 
potenze che facevano o volevano far la guerra 
ai Francesi. Già fin dall’anno ultimo aveva sti- 
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pulato con 1’ Austria , che in caso di guerra , e 
d’ invasione di territori , Napoli avesse ad aiu- 
tar r Imperatore cou quarantamila soldati , 
l’ Austria Napoli con ottantamila; e se quando 
il Re corse contro i Francesi a Roma, l’ Impe- 
ratore non accorse in suo aiuto , ciò fu , perchè, 
essendo il Re 1’ aggressore , non era caso d’ in- 
vasione , e perciò non d’alleanza; nè l’Austria 
aveva preste le armi , come ella avrebbe desi- 
deralo. Aveva anche il Re contratto amicizia 
con la Gran Brettagna per un trattato , pel qua- 
le il Re Giorgio si obbligava a tenere una grossa 
armata nel Mediterraneo a tutela , e conserva- 
zione degli stati napolitani, e il Re Ferdinando 
si dichiarava obbligato a teneT aperti i porli 
alle navi inglesi , a dare ali’ Inghilterra tremila 
marinari, ed a congiungere con l’armata bri- 
tannica quattro navi di fila, quattro fregate, 
e quattro altri legni più sottili. Poi Nelson vit- 
torioso molto confortava le siciliane speranze. 
Medesimamente per un trattalo concluso con 
l'Imperatore Paolo , si era la Russia obbligata 
a mettere sulla campagna in aiuto del Re nove 
battaglioni di fanti, e ducento cosacchi , gli 
uni e gli altri da aumentarsi in caso di peri- 
colo prossimo, ed il Re si obbligava dal canto 
suo a sborsate a Paolo centoltanlamila rubli 
pel viaggio, e a dare il vivere , quando fossero 
giunti nel regno, a* quei settentrionali soldati. 
Perchè poi quella Repubblica francese che era 
per se stessa una tanto strana apparenza , aves- 
se a produrre nel mondo accidenti ancor più 
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strani , il Re Ferdinando aveva fatto alleanza 
coi Turchi , con avergli il gran signore pro- 
messo che manderebbe ad ogni sua richiesta , 
e senza alcun suo aggravio diecimila Albanesi 
in suo aiuto Quest’ erano le promesse e le ca- 
pitolazioni , dell’ Europa civile e dell’Europa 
barbara in favor di Ferdinando: gli scortica- 
tori delle teste francesi dovevano venir ad 
usare l’immanità loro sotto il dolce clima 
delle napolitane conlrade. A questo dava fa- 
vore e facilità la conquista di Corfù fatt3 dai 
Russi e dai Turchi , quando appunto gli aiuti 
loro erano divenuti più necessari al Re Ferdi- 
nando. Era arrivato il tempo propizio a ricon* 

3 uistare il regno perla ritirata di Macdonald 
a Napoli. Non aveva la Repubblica messo forti 
radici nel regno , si pel duro dominio dei re- 
pubblicani di Frància, si per le astrazioni di 
quelli di Napoli, e si finalmente per gl’inge- 
gni mobili dei Napolitani. , 

Sperava adunque Ferdinando negli aiuti de- 
gli alleati e nelle inclinazioni dei popoli. Per 
conservarsi la grazia dei primi aveva in Sicilia 
tenuto Acton in istato, per muovere i secondi 
mandato Ruffo in Calabria. Già abbiamo nar- 
rato , come il cardinale , creato l’ esercito cogli 
aderenti propri, poi ingrossato coi nemici dei 
repubblicani, aveva mosso a romore ericon- 
dotto all’ obbedienza le due Calabrie quasi 
tutte, la terra d’ Otranto, la terra di Bari ed 
il contado di Molise. Gente feroce ogni giorno 
a gente feroce si accostava r i più per sete di 
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vendetta o per avidità di sacco, pochi per ama- 
re del nome regio. Uomini scellerati si segna- 
vano con la croce di Cristo: in ogni luogo in 
vece degli alberi della libertà , piantavano le 
croci , venerato e santo segno posto in mezzo 
al sangue ed alle rapine. Erano accorsi con le 
bande loro al cardinale , Proni , Mammone , 
Sciarpa , fra Diavolo , Decesari , dei quali io 
non so dir altro , se non che deploro la causa 
regia di avergli avuti per difensori. Un’ altra 
mossa popolare era sorta che molto aiutava il 
cardinale, per instigazione del Vescovo di Po- 
licarpo , contro il governo repubblicano , la 
quale sulle rive del Mediterraneo correndo, 
minacciava Salerno e Napoli. Anche il Conte 
Ruggiero di Damas correva le campagne con 
uomini speditissimi , e sollevava a furore quel- 
le popolazioni tanto facili ad esser concitate. 
11 cardinale, vedutosi forte, elevava l’ani- 
mo a maggiori imprese. Perlochè , volendo 
torre alla capitale del regno quel pingue gra- 
naio della Puglia, e facilitare anche in quelle 
spiaggie gli sbarchi dei Turchi e dei Russi , 
s : incamminava contro Altamura, perchè an- 
dando all’impresa di Puglia, non voleva la- 
sciarsi dietro quel seggio di forti repubblicàni. 
Fattosi sotto le mura ed intimata la resa, gli- 
fo risposto audacemente da quei di dentro che 
niun’ altra risposta volevano dare, se non di 
armi. Amavano veramente la Repubblica ed 
erano uomini di gran cuore : 1’ arrendersi poi 
non sarebbe stato meno pericoloso che il com- 
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baliere per la natura della gente sfrenata , con 
la quale avevano a fare. Diede il cardinale fu- 
riosamente la batteria, e quantunque gli Alta- 
murani virilmente si difendessero , aperta la 
breccia, vi entrarono i cardinalizi per estrema 
forza , e recarono in mano loro la terra. Qui le 
cose che successero , io che già tante orribili ne 
ho descritto , ripugno a raccontare. Solo dirò 
che se Trani ed Andria furono sterminate dai 
repubblicani, con uguale immanità fu stermi- 
nata la miseranda città di Altamura. Usossi il 
ferro , usossi il fuoco , e chi più incrudeliva, 
era miglior tenuto , e chi mescolava gli scher- 
ni, le risa e gli orribili oltraggi contro la pudi- 
cizia alle preghiere supplichevoli ed alle lamen- 
tazioni disperale dei tormentati e degl’ immo- 
lati, era da quegli uomini disumanali applau- 
dito. Queste cose si facevano in' cospetto di un 
cardinale di Santa Chiesa o-lui comandante o 
lui tollerante o lui contrastante -, degno di 
eterno biasimo nei due primi casi per l'atto, 
degno ancora di riprensione nell’ ultimo per 
non avere abborrilo dal continuar a reggere 
gente, a cui era diletto lo stuprare, il rubare , 
il tormentare, l’uccidere. Da tante crudeltà 
volle Iddio o piuttosto gli uomini sfrenati che 
in nome suo parlavan che fosse accompagnata 
la restituzione della monarchia e della Reli- 
gione in Napoli: quest’ erano le opere dell’e- 
sercito che col nome di Cristiano s’ intitolava. 
Ad uguale sterminio iu condotta la città di 
Gravina prossima ad Altamura, e posta sulla 
strada per la Puglia. 
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Conseguita la vittoria d’Altamura, andava 
il cardinale a porre le sue stanze ad Ariano nel 
Principato ulteriore. Quivi le città principali di 
Puglia , spaventale dal caso d’Altamura, e di 
Gravina, spentele insegne della Repubblica, 
e seguitando scopertamente il nome del Re ,' 
concorrevano coi deputati loro a giurare obbe- 
dienza. Vennervi i delegati di Lucerà, Manfre- 
donia , Andria , Bari , Ascoli , Venosa , Biton- 
to, Barletta, Trani : tutto lo stato della Repub- 
blica rovinava , e ritornavano con grandissimo ' 
impeto della fortuna a Ferdinando tutte le 
terre e le fortezze più principali. Solo Foggia, 
capitale, assai fiorente, ricca, popolosa, e piena 
di amatori dello stato democratico , ancorasi 
teneva j ma l'essere tornata tutta la provincia ' 
a divozione del Re, diè facilità ai Russi, Ingle- 
si ed Ottomani di sbarcare , come fecero ; sulle 

rive del golfo di Manfredonia uel novero di 
circa milaquattrocento condotti dal cavaliere 
Micheroux: marciarono contro Foggia e la ri- 
dussero in poter loro. Correva un giorno di fie- 
ra , qqando vi entrarono: i popoli spaventati 
al vedere quelle genti strane che avevano no- 
me di valorose e di feroci, sparsero tosto le si- 
nistre novelle pei paesi circonvicini. Il terrore 
dominava, e se qualche luogo era rimasto fe- 
dele alla Repubblica , questo concorreva pre- 
stamente con gli altri all’ obbedienza verso il 
vincitore. Parte dei soldati forestieri si congiun- 
sero col cardinale in Ariano , e parte andarono 
a trovare sulle rive del Mediterraneo il Vescovo 
3- 38 
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di Policarpo, che aveva combattuto infelice - 
mente contro i repubblicani. Venne con questa 
seconda schiera Micheroux medesimo , che va- 
lorosamente guerreggiando pel suo signore , 
aveva in odio la ferocia delle turbe indiscipli- 
nate , e si sforzava, ancorché fosse indarno , di 
frenarle. I rinforzi condotti da Micheroux , ren- 
dettero superiori i regi; anzi tanto s’avvantag- 
giarono, che non ostante che i repubblicani con 
frequenti, e forti battaglie cercassero di arre- 
stargli , arrivarono , conquistati i passi impor- 
tanti d’ Eboli , e di Campistrina , sotto le mura 
di Salerno , e se ne impadronirono. Già tutte 
le provincie, avendo obbedito o per amore, o 
per forza alla fortuna del vincitore, la guerra 
si avvicinava a Napoli. Il cardinale, per isiriu- 
gerla, era venuto, calandosi da Ariano, a porsi 
a Nola , mentre Micheroux si era alloggiato a 
Cardinale. Eransi anche i regi fatti padroni 
della Torre del Greco. Da un’ altra parte , 
Aversa , rivoltatasi dalla Repubblica , aveva 
chiamalo il nome del Re. Questo accidente in- 
terrompeva le strade da Napoli a Capua , in cui 
Macdonald partendo, aveva lasciato un presidio 
di due mila soldati. La medesima ubbidienza 
seguitava l’Abruzzo, perchè Proni, sollevato 
prima l’Abruzzo superiore, dove ad eccezione 
di Pescara, in cui si era rinchiuso il Conte Et- 
tore di Ruvo, ogni cosa veniva in poter suo, 
scendeva a far levare l’inferiore. Veramente 
tanto vi fece con la forza , e con le persuasioni, 
che 1’ autorità regia \ i fu rinstaurata siuo pros- 
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simamentea Gaeta, munita di un presidio fran- 
cese. Per tale guisa furono tagliate tutte le 
strade tra Napoli e Roma. In questo mentre 
comparivano le navi inglesi in cospetto, e mo- 
strarono ai repubblicani, che la strada del mare 
era kro interdetta, come quella di terra, e che 
nissun'altra speranza rimaneva loro, se non 
quella di un disperato valore, poiché nella cle- 
menza del vincitore uon potevano in modo al- 
cuno fidare. Avevano innanzi agli occhi il pro- 
spetto di Precida isola, nido allora d’immanità 
più orribili che non, furono infami le libidini, 
che Capri posta in faccia a lei vide ai tempi an- 
tichi. Dominava in Procida sotto l’obbedienza 
del Conte di Turo, uno .Speciale, uomo crude- 
le, il quale quanti repubblicani gli erano man- 
dati prigionieri dal continente, tanti tormen-. 
tava con supplizi, ed il più sovente con la 
morte, S’ aggiungeva a spavento dei repubbli, 
cani , che. in Napoli, si era' ordita una congiurai 
in favore del Re da due fratelli Bacher, Tede- 
schi che avevano aperto un traffico. Scoperti 
da una gentildonna , amatrice dello stato nuo- 
vo, per nqme San Felice, furono carcerati. Tro- 
varono in casa loro nappe rosse^e bandiere reali. 

I repubblicani entrarono in gran sospetto , per-, 
cbè.terae.v ano che vi fosse maggior inclinazione, 
e che una, parte potente macchinasse congiure. 

; Io: estremo tanto J pericolosa , in cui non si, 
trattava, più di. vincere, a di perdere* ma di 
vivere o di; morire , il governo, dèlia Repub-, 
blica.ed i repubblicani Ricevano , jora più 
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ora meno di quanto i tempi richiedessero. 
Già aveva qualche tempo prima , come ab- 
biano narrato, il governo decretato, che non 
solamente fossero, e s’intendessero aboliti i 
dritti dei feudi , ma che i baroni mostrassero a 
quale titolo possedessero i boschi e le bandite, 
e chi non potesse mostrargli , fosse spodestato, 
ed i beni si spartissero fra coloro , a danno dei 
quali i medesimi diritti fossero stati usati. To- 
glieva il diritto di mulenda, voleva che si 
vendessero i beni nazionali j rimedi insufficienti 
perchè usati all* estremo , e perchè la ragione , 
e nemmeno 1’ utile possono prevalere contro il 
furore. 1 sospetti intanto, anche fra gli uomini 
della stessa parte , come avviene nelle disgra- 
zie , davano il tracollo allo stato già cadente. 
Questi sospetti accennavano agli uomini stes- 
si che entravano nel governo, perchè vi erano 
stati chiamati dai Francesi , parendo ai più ar- 
denti repubblicani , che in chi era stato dipen- 
dente dai forestieri , non si potesse aver fede 
sufficiente in quegli estremi della partenopea 
Repubblica. Erano sorti in Napoli , come ab- 
biam detto più sopra , parecchi ritrovi politici, 
dove , secondo il solito chi manifestava opi- 
nioni più estreme .era più applaudito e miglior 
cittadino creduto. Tanto montò la cosa e tanta 
fu la potenza che questi ritrovi si arrogarono, 
che uno di essi domandò al governo che tutti 
coloro che erano stati nominati dai Francesi, 
cessassero dal magistrato ed in vece loro si sur- 
rogassero buoni , leali e independeuti Napoli- 
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tahi. Perchè poi non potesse venir fatto inganno, 
misero in campo anche questa che un magi- 
strato di censura si creasse che avesse diritto e 
carico di scrutinare i membri del Direttorio e 
quei. del corpo legislativo, e chi fosse stimato 
sospetto , cassasse , e proponesse in luogo loro 
cittadini puri ed incorrotti. Accettò il governo 
oggimai servo la proposta , e per essa divenne 
ancor più servo. Cosi scioglievasi la società per 
la intemperanza, già prima che si disfacesse 
per la forza : fu creato il magistrato , un cano- 
nico Luparelli d’ Ariano fatto suo capo. Questi 
creavano, quelli cacciavano, il governo era in 
mano loro. Inslitoissi intanto un Tribunale il 
cui ufficio fosse di giudicare il crimenlese , e 
di cui fu nominato presidente Vincenzo Lupo. 

1 Entrarono con lui i repubblicani piu vivi. De- 
cretava il Direttorio che quando tirassero tre 
volte i cannoni dei castelli , chi a guardia na- 
zionale od a ritrovi politici non fosse ascritto, 
incontanente si ritirasse alle sue case sotto pena 
di morte e sotto la medesima pena serrasse le ; 
finestre; e chi noi facesse , e fosse trovato per 
Napoli dopo i tre tiri, quando 'non s’appar- 
tenesse a guardia nazionale od a ritrovi poli- 
tici .fosse disarmato, arrestato ed incontanen-' 
te come nemico della patria , ammazzato. 
Ai tiri medesimi le guardie nazionali , o chi* 
fosse addetto ai ritrovi, tostamente accorresse 
al quartier generale: i quinquevìri, i legi- 
slatori, i ministri andassero ai seggi lord, e 
chi noi facesse, fosse ammazzato. Queste cose' 

38 * 
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si facevano con terrore infinito della città.' Ma 
i repubblicani più vivi, e quelli che avevano 
in odio ed ia sospetto ogni freno ed ogni 
governo, viemaggiormente s’infierivano. Si era 
formato con consentimento del governo nella 
casa dell’ accademia dei nobili , un ritrovo in 
cui convenivano repubblicani più moderati 
per discorrere fra di loro intorno alla salute 
della patria , e propria. 11 loro fine principale , 
vedendo il precipizio delle cose , era di accor* 
darsi , acciocché nell’ ultimo caso trovassero 
modo di salvar se , e quelli che sentivano cou 
loro. I capi di quest’adunanza erano uomini 
assennati , e le loro intenzioni volte al bene 4 
Ma vennero a congiungersi con loro, ed essi il 
consentirono per quell’inteuto di salvare quan- 
ti repubblicani potessero, gli altri ritrovi spar- 
si per la città, e composti di patriotti più 
ardenti e più iramoderati. Jfe nacque che co- 
storo acquistarono il predominio, e spinsero 
l’adunauza della casa dei nobili ad eccessi con- 
dannabili. 

Sul bel principio mandarono dicendo al corpo 
legislativo che Pignatelli di Mouteleone e Bruno 
di Foggia, entrambi di esso corpo , erano arislo- 
crati, perchè avevano reso partito contro la legge 
dei feudi; perciò volevano, che chiesta licenza se 
n’andassero e non guardassero indietro; quando 
no , gli avrebbero ammazzali. Deputati a portar 
quest’insolente imbasciata furono Luigi Serio 
e Gaetano Rossi. Gli accompagnavano cinque 

cento arrabbiati con le coltella in mano, in- 

* . 
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tuonando , che venivano per ammazzar Pigna - 
telli e Bruno, se colle buone non se n’andassero. 
Fuvvi dentro un gran contrasto , perchè chi 
voleva cedere , chi resistere , nè potendo ac- 
cordarsi se ne volevano riparar alle case. Ma 
gli uomini con le coltella intimavano loro, 
badassero a far 1’ ufficio. Poi non contenti al 
Pignatelli e al Bruno, rintuonarono che il 
Doria , ministro di marina, come vile per aver 
domandato i passaporti , avesse congedo ancor 
essoj quando no, l' ammazzerebbero. Non vi 
era luogo ad elezione : e però i tre accusali 
presero congedo da loro medesimi. Altri magi 
strati accusavano , e quanti ne accusavano , 
tanti erano esclusi, l'adunanza dell'accademia 
dei nobili dominava: regnava un’orribile anar- 
chia. Poi per far vedere che se atterrivano gli 
altri non avevano paura essi, immaginarono un 
registro , dove tutti , come membri dell’ adu- 
nanza, avessero a scrivere i nomi loro. Scris- 
serio in effetto. I più savi consentirono, per- 
chè avendo i nomi di tutti speravano di’ poter- 
gli avvertire, quando fosse venuta la necessità 
del doversi salvare per non cadere nelle mani 
dei regi. Questo registro divenne poscia , quan- 
do i regi si fecero padroni di Napoli , un libro 
di morte, perchè trovato , furono giudicati 
senza remissione tutti coloro che l’avevano se- 
gnato coi loro nomi. 

In questo mentre niuna cosa lasciavano 
intentala per infiammare il popolo. Tutti che 
portavano il nome di Ferdinando , si sbattezza- 
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vano con dire, che non volevano avere in se 
cosa , che gli assomigliasse ad un tiranno. Cas- 
sio, Bruto, Timoleone, Armodio, Catone ed al- 
tri simili nomi andavano per le bocche di tutti. 
Chi invocava Masaniello , chi il Gigautè Palazr 
zo : il Sebeto negl’innumerevoli versi parlava 
e prediceva gran destino alla partenopea Repub- 
blica. Le tragedie di Alfieri , e le più forti , si 
recitavano in presenza di un concorso infinito 
di uditori, e tratto tratto ecco alzarsi un prer 
dicatore : quest’era spesso, una persona civile , 
e spesso ancora un idiota o un prete o un fra- 
te o un laico. Badate,, diceva costui , rivoltan- 
dosegli in un momento tutte le genti intente 
ad udirlo,; badale, diceva , o cittadini, che que- 
sto caso è caso nostro o fosse di Brillo o fosse 
di Virginia o fosse di Timoleone. Tutti ap- 
plaudivano; poi si continuava a recitar la tra- 
gedia. Ed ecco un altro predicatore sorgere, e 
dire,. che bisognava ammazzar tutti i tiranni: 
le napolitane grida andavano al cielo: cosi tra 
il predirare e il recitare si arrivava allo spe- 
gnere dei lumi. Fuori poi i discorsi eraho ancor 
più strani che ,nel teatro: le novelle che si 
sparge\ano, sentivano anch’ esse dello strava- 
gante. Gli accidenti favorevoli si esageravano , 
gli avversi si tacevano; la Repubblica era giun- 
ta, al suo fine , e molti predicavano ed alcuni 
credevano che fosse per essere eterna. Eleo- 
nora Fonseca scriveva un monitore, giornale , 
in cui pubblicava coùlinuamente vittorie di re- 
pubblicani, sconfitte di regi, arrivi di flotte 
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soccorritrici di Francia. In piazza di mercato 
una società che filantropica si chiamava, ave- 
va a cielo aperto rizzato una scuola per ammae- 
strar lazzaroni , e per far loro capire che dol- 
ce e bella cosa fosse la Repubblica. Per riuscir 
meglio nell’ intento , si mettevano alla mede 
sima condizione con loro, ed ora a questa ed 
ora a quella taverna andando , se ne stavano 
con quegl’ incolti plebei a piè pari mangiando 
e bevendo. Usavano i filantropi anche la Reli- 
gione, predicando continuamente che il ve- 
scovo d’Imola Chiaramonti aveva con solenne 
lettera pastorale inculcato che le massime de- 
mocratiche erano massime del Vangelo, e che 
per esser buoni dem ocrati bastava essere buoni 
Cristiani. Per questo avevano fatto opera che 
un Michelagnolo Ciccoue, frate, trasportasse il 
Vangelo in volgar napolitano , e le massime 
democratiche principalmente inculcasse. Esor- 
taronsi i parochi ed i preti a raccomandare 
queste massime dai pulpiti, e il fecero. Un Be- 
noni, frate francescano, uomo nè senza dottrina, 
nè senza eloquenza, in mezzo alla piazza reale 
ed a piè dell' albero della libertà , con un cro- 
cifisso in mano predicava ogni giorno, facendo 
continue , e vivissime invettive contro il Re, 
contro la famiglia reale, contro la monarchia. 
Chiamava ne'suoi discorsi Gesù Cristo, e i Santi; 
affermava con parole efficacissime che lutti fu- 
rono democrati , che sempre avevano predicato 
1’ uguaglianza, eia fralellevole carità; che sul- 
V uguaglianza, e sulla carità fraterna erano 
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fondati tutti gli ordini monastici, massima- 
mente quello del serafico padre San Francesco; 
e quivi infiammandosi dava col crocifisso la 
benedizione ai popoli. L’ arcivescovo di Napoli 
ordinava preci per la Repubblica ; decretava 
che nissuno , che avesse macchinato la rovina, 
dello stato repubblicano, potesse ottener l’as- 
soluzione , se non in articolo di morte ; chia- 
mava nelle sue pastorali Ruffo scellerato , 
impostore, nemico di Dio e degli uomini. 

In mezzo a lutto questo , essendo giunto il 
tempo solito del mese di maggio , si fece con 
molta pompala processione del Santo. Idemo- 
crati mandarono dicendoai custodi, pregassero 
mollo Lene, perchè san Gennaro facesse il mi- 
racolo, ed essi molto bene pregarono, ed il 
sangue in menche non fa due minuti, si squa- 
gliò: gridarono i lazzaroni, san Gennaro esser 
fatto democratico. 

Ma i rimedi finora raccontati riuscivano insuf- 
ficienti senza le buone armi. In questo i repub- . 
blicani avevano molta fede in Mantonè, mini- 
stro della guerra, uomo di animo fortissimo, 
repubblicano gagliardo , e che appunto pel suo 
coraggio smisurato errò ;cgli era per mandato 
del governo ordinator supremo di. quanto s’ap* 
partenesse all’ armi ed a|la difesa della Repub- 
blica. Chiamò a $e gli ufficiali , e soldati che 
erano stati ai servigi del Re, offerendo loro 
vitto e soldo finche fossero descritti in corpi 
regolari. Ma non potendo, l’erario bastare a 
tanto dispendio, oltre le tasse che per quanto; 
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si poteva senza mal umore dei popoli si riscuo- 
tevano, poneva mano a rimedi straordinari. A 
persuasione di lui, e per ordine del governo 
s’invitarono gli amatori dello stato nuovo ad 
offerir doni in oro od argento conialo , o ver- 
gato in sovvenimento della Repubblica: fecersi 
capo di quest’impresa due gentildonne molto 
ragguardevoli , tanto per la virtù dell’animo , 
quanto per le forme del corpo; andavano per 
le case, raccomandavano la Repubblica. Di que- 
ste pietose donne non tace il nome la storia ; 
furono le Duchesse di Cassano, e di Popoli. 
Raccolsero tanto denaro che bastò per ordinar 
tre legioni di veterani; si aggiunsero per mag- 
gior sicurezza alcuni nuovi soldati fra coloro 
che amavano la Repubblica. Dieronsi la prima 
a reggersi a Schipani, la seconda ad Ettore di 
Ruvo, la terza ad un Belpuzzi che aveva ve- 
duto le guerre di Buonaparte. Marciavano Schi- 
pani contro Sciarpa , Ettore contro Proni , Bel- 
' puzzi contro Rullo. Per sicurezza poi di Napoli, 
Manlone’ ordinava meglio la guardia urbana , 
e tentava di accalorarla in favore della Repub- 
blica. Le diede armi e bandiere con pompa so- 
lenne e per generale primo Basselta, per se- 
condo Gennaro Serra , per terzo Francesco Gri- 
maldi e Antonio Pineda, uomini valorosi, e 
nei quali con tutto l’animo confidava. Per av- 
vezzarla agli usi di guerra, la faceva armeggiare 
ogni giorno. Commetteva alla fede del generale 
Federici la custodia di Napoli , a Massa Castel - 
nuovo, al Principe di Saula Severiua castel 
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dell’Uovo. Buoni ordinamenti erano questi; 
ma la guerra più forte di loro ; nè Mantond , o 
che non sei credesse egli pel gran coraggio 
che aveva , o che s’ infingesse per non ispaven» 
tare, non aveva fatto provvedimenti più ga- 
gliardi. E siccome era sempre riuscito vincitore 
contro i regi che si erano mossi contro la Re- 
pubblica prima che il Cardinale si muovesse, 
aveva questo moto del Cardinale in piccolo con- 
cetto , e non pensava, che fosse per avere un 
fine diverso da quello, che i primi avevano 
avuto. Perla qualcosa si persuadeva, chele 
legioni create fossero bastanti a frenare i regi 
nelle provincie , e ritornarle sotto 1’ obbedienza 
del governo popolare. Ma ebbe la guerra assai 
diverso successo ; perchè Belpuzzi', conoscendo 
la impossibilità di far fronte ai regi , che d’ogni 
intorno uscendo dai boschi, e calando dalle 
montagne , 1’ infestavano , abbandonata l’ im- 
presa , se n’era ritornato a Napoli. Ferocemente 
aveva combattuto negli Abruzzi Ettore di Ru- 
vo , ma assalito ed attorniato da un numero 
di nemici molto superiore, fu costretto a cer- 
car ricovero contro il furore dei sollevati den- 
tro le mura di Pescara. Schipaui rotto da Sciar- 
pa , per ultimo rifugio si era ritirato a Nnpoli. 
Cosi Ruffo vincitore in ogni parte, inondando 
con le sue genti tutto il paese all’intorno , si 
era avvicinato alla capitale. Vide allora Mon- 
tone , che i moli del Cardinale erano per risol- 
versi non in romori , ma in effetti , che la for- 
tuna minacciava , e che i rimedi ordinari, più 
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non bastavano. Preparavasi ad uscir egli stesso 
contro il nemico con sei mila soldati $ creò pri- 
mieramente per custodia di Napoli una legione 
di fuorusciti calabresi, i quali perchè parteg- 
giavano per la Repubblica, cacciati a furia dalle 
case loro per le armi di RufFo , si erano riparali 
nella capitale , uomini fieri, bellicosi, arrab- 
biati per le ingiurie recenti. I loro compatriot* 
ti che militavano col Cardinale, si mostra- 
vano disposti a far cose enormi pel Re, ma essi 
erano risoluti a farne per la Repubblica , delle 
ugualmente enormi. Erano nel novero di due 
mila : e perchè ognuno fosse chiaro di quanto 
•valevano, e di quanto si proponevano, pubbli- 
carono, fra le altre , queste parole : « Noi vo- 
ce gliamo sangue ; noi cerchiare morte t darla , 
cc o riceverla è per noi tutt’uno: solo vogliamo, 
« che la patria sia libera, e noi vendicati. « 
Rispondeva loro Mantone': « Compiacersi nel 
cc vedere quei moti generosi degli animi loro, 
« nè poter perire la Repubblica che eroi, co- 
te me eglino , aveva per difensori. » 

Erano preti , laici, nobili, plebei, poveri 
per fortuna, poveri per esiglio; nè volevano 
dare od aver perdono. Mantone diè loro in 
guardia il quartiere di Castel nuovo. Poi detto 
al Principe di Roccaroraana che si dimostrava 
molto dedito al nuovo governo , creasse un reg- 
gimento di cavalli nei contorni di Napoli , egli 
il faceva. 

Partiva Mantone da Napoli , non senza esi- 
mio apparato per impressionar quel popolo , di 
3 . 39 
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Cui l’immaginare è tanto forte. Era la contrada 
di Toledo, per dove le partenti truppe passa- 
vano , tutta parata in addobbo : la guardia na- 
zionale a piedi schieratasi in fila, quella a ca- 
vallo sulla piazza, i regolari rimpetto a Castel 
nuovo. Seguitavano i prigionieri fatti nella con- 
quista di Castellamare , che preso ai tempi pre- 
cedenti per una fazione improvvisa dai regi , e 
dagl’ Inglesi , era stato con mirabile prontezza 
ripreso da Macdonald. Si vedevano le insegne 
polverose e lacere dagli stromenti di guerra, 
che ai di più felici per loro avevano i cattivi 
portale: suonavano a festa le trombe, suona- 
vano i tamburi. I prigioni con le mani legate 
al dorso, aspettavano pallidi e tremanti la 
morte. Le bandiere si gettavano a piè dell’al- 
bero della libertà .* i prigioni condotti a quel 
tronco , si apprestavano all’ultimo momento 5 
la lugubre scena muoveva i cuori a compassio- 
ne; aspettavasi ognuno vedere balzar a terra le 
teste tronche , quand’ecco un gridarsi grazia da 
ogni lato : soldati e cittadini ugualmente nel 
pietoso grido si accendevano Gli scampati , da 
morte certa a vita certa risorti, ringraziavano 
con atti di gratitudine le accolte turbe , ba- 
ciando l’albero e viva la libertà gridando In- 
contanente da compassionevoli e pie donne fu 
fatta questua, acciocché coloro, cui la benignità 
dei repubblicani aveva salvato , potessero ritor- 
nare , come loro fosse a grado , alle patrie lo- 
ro. L’ atto umano pareva promettere dolce de- 
stino alla Repubblica , perchè la pietà abbelli- 



Digitized by Google 




LIBRO DECIMOTTAVO (1799I. jj 55 
sce i pensieri dell’uomo , e dà speranza , perchè 
sa di meritar premio. Restava che , com’era il 
disegno , si ardessero le insegne regie ; ma i de- 
mocrati impazienti le lacerarono a gara , e die- 
dero i pezzi in mano a ciascun soldato: i soldati 
gli appendevano alle punte delle baionette, gri- 
dando tutto all' intorno in quel mentre infinite 
voci , muoiano i tiranni , viva la Repubblica ! 

Mantone', condotte le repubblicane squadre 
alla campagna, sbaragliava, e fugava facil- 
mente i corridori dell’esercito regio ; ma quan- 
do più oltre si fu spinto , si accorse, che per 
lui , nè pe’suoi altro scampo non restava , se 
non quello di tornarsene prestamente là, don- 
d’ era venuto. 11 suo ritorno in Napoli coster- 
nava le genti : per ultima speranza aspettavano 
quello che fosse per partorire il valore di Sciu- 
parli, ma ebbero tosto le novelle, eh’ egli, che 
per aver udito la ritirata di Mantonè, si era 
condotto alla torre dell’ Annunziata , combat- 
tuto quivi aspramente dai Russi, dai regi , e 
da una parte de’ suoi soldati medesimi mutatisi 
a favore del Re , era stato preso , dopo di aver 
veduto lo sterminio quasi intiero de’suoi com- 
pagni. Sentissi a questo momento ancora , che 
Roccaromana aveva bene levato ed ordinato , 
siccome dal ministro ne aveva avuto il carico , 
il reggimento di cavalli, madie invecedi farlo 
correre in aiuto dei repubblicani, l’aveva con- 
dotto al Cardinale , dal quale aveva avuto le 
grate accoglienze. 11 precip zio era evidente: 
tolta tutta la campagna , ed insultando già da 
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ogni parte le genti del Cardinale vincitore, 
tutta la difesa della Repubblica , e di tanti 
uomini che avevano seguitato la sua fortuna , 
era ridotta nella sola città di Napoli , non si- 
cura, nè per concordia di cittadini, nè per nervo 
di soldati. Non si trattava più di vincere , ma 
solo di conseguir patti, onde sfuggitala morte, 
si acquistasse facoltà di andar esulando per 
terre inconsuete e lontane. Decretava il Diret 
torio esser la patria in pericolo. Ritiravasi col 
corpo legislativo ai castelli Nuovo, e del- 
l'Uovo ; quel di Sant’Elmo più forte, e che 
dominava Napoli, era in mano del presidio 
francese lasciatovi da Macdonald: un terrore 
senza pari occupava le menti. La legione cala- 
hra sola non si spaventava ; perchè dal vivere 
al morire , purché si vendicasse , non faceva 
differenza. Parte stanziava in Napoli, parte 
presidiava il castello di Viviena, per cui Ruffo 
doveva passare per venir a dar l’ assalto alla 
città dal lato dei ponte della Maddalena. Si ri- 
solvevano i repubblicani a morire da uomini 
forti : Spartani volevano essere , e Spartani 
furono : ma gli Spartani avevano uno stato ed 
una patria, essi non avevano più nè l’uno nè 
T altra. Perciò perirono senza frutto, in ciò 
molto più da ammirarsi che gli Spartani non 
furono perchè erano sicuri che quell' invitta 
virtù non solamente non sarebbe proseguila 
con laude nel paese loro, ma ancora vi avrebbe 
incontrato il biasimo. Udissi tutt’ad un tratto 
nella spaventata Napoli un romore , come di 
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tuono; tremò la terra; pure il Vesuvio non 
buttava: veuiva dal forte di Viviena. Lo aveva 
il Cardinale coir tutte le sue forze assaltato: vi 
si difenderono i Calabresi non come uomini , 
ma come boni. Pure i regi , combattendolo da 
^.utte parti con le artiglierie, l'avevano sman- 
tellato, e noti una, ma più brecce, o piuttosto 
pnà mina di tutte le mura apriva l’adito ai 
4’incitori. Enlraronvi a forza , ed a furia : gente 
disperata ammazzava gente disperala . nè» solo 
i vinti perivano. Nissuno s’arrendè : tutti furo- 
no morti , date a chi gli uccideva . innumere- 
voli morti. Restavano una mano di pochi: la 
rabbia gli trasportava; feriti ferivano, minac- 
ciati ferivano, ammoniti dello arrendersi feri- 
vano. Pure V estrema ora giungeva . Antepo- 
nendo la ; morte di soldato alla morte di reo, 
nè sofferendo loro 1’ animo di venir in forza di 
coloro che con tanta rabbia abborrivano , un 
Antonio Toscano che gli comandava e che già 
stava con mal di morte per le ferite, e pel 
sangue sparso ,sstrascinossi a stento, e carpone 
al magazzino delle polveri, e con uno stoppac- 
eli) acceso postovi fuoco , mandò vincitori , 
vintbe rovinate mura all’aria-: atto veramente 
mirabile % - e degno di eterna memoria nei se- 
coli. Tutti’ perirono; questa fu la cagione del 
tuono e dello spavento di Napoli. Ruffo , espe- 
ditosi dall’intoppo del forte, passava e si accin- 
geva a dar l’assalto alia capitale da tre bande, 
al ponte della Maddalena, al canto di Foria 
ed a Capodimoute; ma il principale sforzo era 
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alla Maddalena . I repubblicani carcerarono 
come ostaggi alcuni sospetti, e condussero in 
castel Nuovo, e in castel dell’Uovo un fratello 
del Cardinale, cd i parenti degli ufficiali del* 
1 esercito regio. Passarono per le armi i fratelli 
Bacher con quattro lazzaroni mescolati in con- 
giure. Poi partili in tre schiere se ne givano 
contro Ruffo. Writz gli conduceva alla Madda- 
lena , Bassetta a Foria , Serra a Capodimonte . 
Caracciolo con le navi sottili accostatosi al 
lido , batteva di fianco le genti del Re. Ani- 
mavansi con vicendevoli conforti l’ un l’ altro: 
quella essere 1’ ultima fatica loro, o morte o 
vittoria ; dover lasciare un testimonio al mondo 
di quanto possa la virtù che vuole la libertà : 
vita di servi nou esser vita; non esser morte lo 
scampare dalla servitù; e se dai fati contrari 
era fìsso che l’opera loro non potesse più gio- 
vare alla libertà ed alla patria , gioverebbe 
almeno la memoria. Con queste voci diedero 
dentro ai regi : sorse una furiosissima zuffa alla 
Maddalena : repubblicani , e regi eleggevano 
piuttosto il morire che il cedete. Dalla parte 
dei primi Luigi Serio, vecchio di sessant’ anni 
combattendo nella prima fronte con un suo 
nipote; e con una gioventù indomita che ani- 
mava con 1*’ esempio e coi conforti, fu morto e 
con lui il nipoie, ed i giovani. Writz Svizzero, 
valorosamente travagliandosi con tutte le sue 
forze in prò dell’ adottiva patria , ora qual ge- 
nerale comandando , ed ora qual soldato com- 
battendo, faceva dubbia la vittoria. Finalmente 
* 
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ferito di piaga mortale e portato in castel Nuo- 
vo , quivi mandava fuori l’ultimo spirito. 

I repubblicaui , massimamente quei Cala- 
bresi inferociti, non punto sbigottitisi alla morte 
del loro prode] e fedele capitano, continuavano 
a menar le mani ed a tener lontane dalle dilette 
mura le genti regie. Dal canto loro Bassetta e 
Serra ottimamente facevano il debito loro. Non 
inclinava ancora la sorte da alcun lato, perchè 
prevalevano i repubblicani di rabbia, ed ave- 
vano il vantaggio del luogo; i regi sopravvan- 
zavano di numero, e di truppe regolari. Mentre 
cosi stava dubbia la lance , ecco sorgere grida 
di viva il Re alle spalle dei dernocrati . Erano 
una moltitudine di lazzaroni che stimolali dai 
partigiani del governo regio, si levavano a ro- 
more. Rivoltaronsi addosso a loro i repubbli- 
cani e gli ammazzarono tutti. Ma Ruffo usando 
l’occasione che gli si era aperta, perchè i nemici 
assaliti alle terga avevano rimesso dalle difese, 
entrava per viva forza ed inondava la città , 
solo a lui contrastando quei Calabresi indoma- 
bili. Quivi il raccontare le cose che seguirono, 
parrà certamente impossibile, se si farà a con- 
siderare quella rabbia immensa, le ingiurie 
fatte, il sangue sparso, il sangue caldo, la na. 
tura estrema di quei popoli , l’immanità della 
più parte dei combattenti da nissuna civiltà 
temperala. Primieramente, il castello del Car- 
mine che domandava i patti fu preso per as- 
salto e tutto il presidio senza pietà passato a 
(il di spada. Cumiflciua più grande e più or- 
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ribile si faceva per le contrade. Vi si uccide- 
vano gli uomini a caccia per diletto, come se 
fossero stati fiere; nè età, nè sesso, hè condi- 
zione , nè grado si risparmiavano. Uccidevansi 
i repubblicani per odio pubblico, i non repub. 
blicani per odio privato; nè quei carnefici si 
contentavano di uccidere che ancora volevano 
tormentare. Vari erano i generi delle morti: il 
ricco ammazzato sugli atri i de’ suoi palazzi , il 
povero sulle scalee e sulle porte delle chiese t 
chi era laceralo, vivente ancora, a brani a brani'', 
chi strangolato, chi arso. Àrdevano qua e là 
orribili voghi e gli uomini gettati a furia dentro, 
vi si abbruciavano. Godevano i barbari* a guisa 
di veri cannibali . e facevano le loro tresche, 
le loro grida, le loro danze festevoli intorno .. 
Un prete venuto con Ruffo . si vantava di aver 
mangiato carni di repubblicani abbrustolite . 
Si spargeva voce ad arte da coloro che si dilet- 
tavano degli oltraggi e del sangue che i repub- 
blicani avevano sui corpi loro stampata T im* 
magine della libertà. Per questo prima di ucci- 
dergli, i meno impetuosi all* ammazzare , gli 
spogliavano e cosi spogliali in’ mezzo agl* im- 
properi, ed alle battiture gli conducevano per 
la città. Donne virtuose e pudiche, e pel grado 
loro ragguardevolissime furono barbaramente 
e fra gli scherni di una ignobil plebe condotte 
a questo supplizio, in cui il manco era il dolore 
del corpo. Vedeva Ruffo queste cose , e non 
volle , o non potè frenarle. Cercavano e chi era 
reo, e chi era inuoceiue di repubblica scampo 
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a furore tanto barbaro. Chi fuggiva in abito di 
donna e questo ancora noi salvava; chi fuggiva 
sotto cenci da lazzarone, e non si salvava . Ma 
quelli a cui la fortuna aveva aperto uno scampo 
per le contrade , gliel toglieva per le case, con- 
ciossiachè i padroni ne gli cacciavano, sapendo 
che se gli ricettassero, le case loro sarebbero 
saccheggiate ed incese , ed essi uccisi. Vidersi 
fratelli chiuder le porte ai fratelli, spose a sposi, 
padri a figliuoli. Fuvvi un padre, il quale per 
dimostrare il suo amore pel Re, scoperse e diè 
in mano il proprio figliuolo alla furibonda 
plebe , comperando in tal modo la salute pro- 
pria col sangue della sua creaLura. Risospinti 
dalle case i miseri perseguitati si nascondevano 
nelle fogne , donde di notte tempo, e di sop» 
piatto uscivano cacciati dalla fame e dalla 
puzza. Se ne accorsero i lazzaroni; si metteva- 
no in agguato alle bocche, come se aspettas- 
sero fiere al varco e quanti uscivano , tanti 
ammazzavano. Felice chi moriva sei>za tormenti. 
Come se la ferocia di quella plebe senza freno, 
avesse bisogno di maggiore stimolo, le si fe* 
credere che i repubblicani avessero risoluto 
d’impiccare se avessero potuto, la sera del 
giorno precedente lutti i lazzaroni . Fu olio a 
fiamma. Cercarono diligentemente in tutte le 
case, e sfortunata quella in cui fosse rinvenuta 
o corda , o spago o simili : dicevano , essere i 
capestri apprestati ; onde seuz’ altro dire tor- 
mentavano, saccheggiavano, uccidevano. Un 
Cristoforo macellaro che per uso del suo me* 
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stiere aveva corde in casa, fu straziato con orri- 
bili tormenti, poi la sua testa tronca portata a 
dileggio di popolo sopra la punta di una baio- 
netta per la città: F avevano cinta tutta di 
corde e gridavano , esser miracolo di Sant’An- 
tonio, correva appunto la festa di questo Santo, 
perchè si era dato voce che il Santo fosse stato 
quello che avesse rivelato a scampo dei lazza- 
roni, il tradimento dei capestri . Dichiararono 
Sant’Antonio protettore di Napoli , e degrada- 
rono San Gennaro come Giacobino e proteltor 
di Giacobini. Pensi il lettore quale immagine 
di città fosse quella, in cui una plebe barbara 
correva per le contrade, e per le case mescolan- 
do gli scherni alle crudeltà, ed in cui si ardevano 
uomini vivi e le carni loro si mangiavano. 
Qualche consolazione arreca all’animo sconfor- 
talo dal vedermi un volto simile a quello di 
queste fiere, il pensare che atti generosi sorsero 
in mezzo a tale desolazione ; perchè non man- 
carono padroni di casa che a pericolo degli 
averi, e delle persone loro scamparono da mor- 
te le vittime destinate . Durò lo stato orri- 
bile due giorni. Infine si risolvè il Cardinale 
o perchè la umanità finalmente il muovesse, 
o perchè volesse attendere all assedio dei ca- 
stelli , fazione impossibile a tentarsi in tanto 
scompiglio, a frenare il furore de’ suoi; Napoli 
atterrita per le morti, diventò lagrimosa pei 
morti. 

Restavano ad espugnarsi i castelli; a questa 
espugnazione applicò l’animo il Cardinale, 
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piantò una batteria nella contradadi Toledo 
per battere i repubblicani cbe avevano un al- 
loggiamento a San Ferdinando , una all’ Imma- 
colata per battere Castelnuovo, ed una terza 
alla punta di Posilippo per battere quel del- 
l'Uovo che sebbene sia poco altro che una vec- 
chia casa a guisa di fortezza, è di gran momento 
pel suo sito $ perciocché chi ne è padrone può 
battere con vantaggio ed impadronirsi di Ca 
stelnuovo. Veduto il pericolo i repubblicani 
che erano dentro a castel dell’ Uovo si accor- 
davano con quelli di Castelnuovo e di Sant’ El- 
mo per fare tutti uniti una fazione notturna 
contro la batteria di Posilippo . Accozzavansi 
le due colonne uscite da Castelnuovo e da 
Castel dell’Uovo; ma quando giunsero alla 
strada che salendo mette a Sant’ Elmo , scam- 
biarono in mezzo all’ oscurità della notte per 
nemici quella dei loro compagni che scendeva 
della fortezza. Si diè mano da ambe le parli 
al trarre, furonvi parecchi morti di qualità 
dalle due bande; ciò fu cagione di molto spa- 
vento. Finalmente riconosciutisi gli amici con 
gli amici , e riunitisi e ripreso animo se ne an - 
darono con incredibile audacia alla fazione . 
Tanto fu l’ardire e la prestezza loro che, uccise 
le guardie e sopraggiungendo improvvisi alla 
batteria , la presero , arsero i carretti , chioda- 
rono i cannoni e tornarono sani e salvi ad 
incastellarsi. Le truppe di Ruffo sorprese e 
spaventate a si inopinato accidente si davano 
alla fuga; già il Cardinale aveva messo all’or- 
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dine i carri e la sua carrozza stessa per andar- 
sene. Ma accortosi della pochezza del nemico 
e che i repubblicani giò si erano riparati ai 
castelli, se ne rimase continuando nell’opera 
dell’espugnazione. Dalla parte loro i repubbli- 
cani conobbero che stante il numero soprab- 
bondante dei nemici che gli combattevano,® 
le popolazioni contrarie, ni una speranza rima- 
neva loro della vittoria. Perciò consultarono 
fra di loro , se dovessero tentar la fuga con 
aprirsi con l’armi in mano il varco fra i nemici. 
TJn Renzi vecchio ufficiale di mollo valore, e 
il principe de Gennaro, altro ufficiale di gran 
cuore che s’apparteneva ancor esso alla truppa 
assoldata, opinavano pel tentativo. Una con- 
traria sentenza manifestarono altri, o meno 
confidenti nella impresa loro o più nella cle- 
menza del vincitore . Con questi assentiva 
massimamente Ignazio Ciaia che solito ad ab- 
bellire colla innocente e placida fantasia tutte 
le umane cose, abbelliva ancora quell’estrema 
sventura. A costoro non sofferiva l’animo il 
lasciar fra le mani di un nemico crudele i 
vecchi , le donne ed i fanciulli che avevano in 
si lagrimevol caso seguitato la fortuna loro. 
Prevalse la opinione di questi ultimi , nè si 
fece più motivo alcuno per iscampare : solo 
attesero il meglio che poterono, alla difesa dei 
castelli, ed a star pazienti ad aspettare che cosa 
portassero i fati a salute od a rovina loro. 

La fazione della punta di Posilippo, la ferocia 
dei repubblicani calabresi, l’atto disperato del 
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comandante di Viviena, ed il coraggio smisu- 
rato dimostrato in tutti i fatti dai democrati , 
avevano dato molto a pensare a Ruffo : si era 
persuaso che senza molto sangue, e forse senza 
lo sterminio di tutta la città non avrebbe 
potuto riuscir a fine della sua impresa.il castel 
fcant’Elmo avrebbe potuto, dominando Napoli 
minarlo da capo in fondo. Questo castello era 
per verità in mano dei Francesi e particolar- 
mente del comandante Mejean , col quale il 
Cardinale aveva avuto qualche pratica e sopra 
cui se ne viveva con molta sicurtà. Ma vi erano 
anche non pochi Napolitani amatori della Re- 
pubblica, i quali uomini disperati essendo, ed 
in caso disperato ritrovandosi, potevano facil- 
mente fare qualche risoluzione molto pregiudi- 
ziale a Mejean medesimo ed alla città. Oltre a 
ciò avevano i repubblicani in mano loro nei 
castelli i prossimi congiunti del Cardinale, nè 

I rnteva restar dubbio , stante la rabbia loro , e 
e mortali ingiurie corse fra le due parti che 
nell’ultimo furore non gl’ immolassero , ove 
l’estremo dei tempi fosse arrivato. Finalmente 
consideravano gli alleati , massimamente gl’in- 
glesi che cooperavano alla conquista di Napoli 
col Cardinale che si erano ricevute novelle 
dell’essere uscita al mare la flotta di Brest , 
e comparsa allo stretto di Gibilterra, donde le 
era facile navigare nelle acque di Napoli e con- 
durre a mal partito le navi inglesi che stanzia- 
vano all’isola di Procida e nel mare vicino. 
Considerate, e maturamente ponderate tulle 

3 4 ° 
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queste cose , stimando che non si convenisse 
mettere i repubblicani nell’ultima disperazione, 
si deliberarono gli alleati ad offerir loro patti, 
perchè i castelli e la città si conservassero salvi, 
e fosse rimosso il pericolo che sovrastava al 
navilio d’Inghilterra. 11 Cardinale per mezzo 
del comandante di Sant’Elmo, mandò dicendo 
ai repubblicani che se volessero patteggiare , 
vi si sarebbe volentieri risoluto. Rappresentò 
loro Mejean quello che era vero , cioè che ora- 
mai ogni difesa era inutile, e che migliore e più 
savio partito era il serbar la vita a tempi miglio- 
ri per la Repubblica che il perire senza frutto 
per lei: accettassero i patii, esortava che loro 
si venivano offerendo. I repubblicani consultato 
fra di loro, inclinarono l’animo al partito più 
ragionevole, e risolvendosi al trattare, proposero 
in un modello scritto le condizioni, per mezzo 
delle quali promettevano di lasciare Castelnuo- 
vo e caslel dell’ Uovo , non potendo stipulate 
per Sant’Elmo, come in potestà di Francia. 
Parvero sulle prime al Cardinale le condizioni 
superbe, peuava al ratificarle. Infine strignendo 
il tempo, temendo vieppiù della vita de’ suoi 
congiunti, e moltiplicando gli avvisi dello 
avvicinarsi della flotta francese, con pari cotti 
sentimento degli alleati si risolvette ad accet- 
tarle. Furono quest’esse: fossero Castelnuovo 
e castel dell’ Uovo dati in potere dei coman- 
danti del Re delle due Sicilie, e de’ suoi alleati 
il Re d’Inghilterra, l’Imperatore di tutte le 
Russie e la Porla ottomana , e cosi parimente 



1.7 61X0 HECIMOTTAVO fi 799). 4^7 

ad essi fossero consegnate le munizioni da 
guerra e da bocca con le artiglierie, ed altri 
arnesi che si trovassero nei forti: uscisse il 
presidio onorevolmente a modo di guerra; le 
persone , e le proprietà si mobili che stabili di 
ognuno che si appartenesse ai due presidj , si 
serbassero salve ed inviolate; potessero le per 
sone medesime ad elezione loro imbarcarsi 
sopra bastimenti di tregua che loro sarebbero 
fomiti, per essere trasportate a Tolone, o po- 
tessero ancora rimanersi in Napoli , dove nè 
esse hè le famiglie loro potessero a modo niuno 
essere molestale ; le medesime condizioni fos- 
sero e s’intendessero concedute a tutti coloro 
fra i repubblicani che nelle battaglie succedute 
fra loro e le truppe del Re , o de’ suoi alleati 
fossero stati fatti prigionieri j l' arcivescovo di 
Salerno, i cavalieri Micheroux e Dillon, ed il 
vescovo d* Avellino dilenuti nei castelli , si 
consegnassero al comandante di Sant’Elmo., e 
vi restassero come ostaggi, insino a tanto che 
si avessero le novelle certe dell’essere i repub 
blicani arrivati a Tolone; tutti gli altri ostaggi, 
o r prigioni per ragion di stato si rimettessero in 
libertà > tosto che la capitolazione fosse sotto- 
scritta; non isgorobrassero i repubblicani dai 
castelli , se uon quando ogni cosa fosse presta 
all’ imbarcargli Fu la capitolazione approvata, 
e sottoscritta dal Cardinal Ruffo in qualità di 
Vicario generale del regno , da un Kerandy 
per l’ Imperatore di tutte le Russie , da un Bo 
uieu per la Porta ottomana , e da un Foote 
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pel Re d’Inghilterra. Non s’indugiò a dar 
mano all’esecuzione dei patti. Da una parte 
gli ostaggi nominati dai repubblicani si con- 
dussero in Sant’ Elmo , dall’altra entrarono i 
regi nei due castelli . Il Cardinale a nome del 
Re , e come vicario generale del regno di qua 
dal Faro, pubblicò per tutto il reame un editto, 
per cui perdonava ogni colpa e pena ai repub- 
blicani , promettendo piena ed intiera salute 
a tutti coloro che restassero, e facoltà d’ imbar- 
carsi per Marsiglia a tutti quelli che amassero 
meglio , lasciando la patria, andarsi a vivere 
in lontane , e forestiere contrade . Mandava 
espressamente il trattalo a Pescara, in cui tut- 
tavia si teneva Ettore di Ruvo, affinchè cedesse 
la piazza a Proni, e se ne venisse con tutti i suoi 
a Napoli, scortato per sua sicurezza, dai regi 
I repubblicani intanto s’ imbarcavano. Due 
navi portatrici di quei di Castellamare, avendo 
avuto facoltà di uscire , già erano arrivate a 
salvamento nel porlo di Marsiglia. Le altre 
aspettavano la facoltà medesima, e i venti pro- 
speri. In questo punto ecco arrivare Nelson : 
aveva egli udito, essere la flotta francese ri- 
coverata ne’ suoi porti; trovandosi per questo 
esente da timore , passato prima per Palermo, 
e levatone il Re, il ministro Acton, Hamilton, 
ambasciadore d’Inghilterra , ed Emma Liona, 
sua donna, dico sua per non dir non sua, 
aveva voltato le vele verso i lidi d’ Italia. Non 
cosi tosto dalla sanguinosa Napoli si scoprivano 
le navi d’ Inghilterra , che il Cardinale uian- 
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dava a Nelson deputati , per informarlo delle 
cose fatte, e dei patti stipulati. Rispose l’ am- 
miraglio, non doversi il trattato concluso coi 
r belli mandar ad esecuzione, se prima il Re 
non l’avesse appruovatoj risposta veramente 
incomportabile. Certamente i repubblicani era 
no rei d’ atroci ingiurie verso il Re , ma pure 
avevano pattuito con coloro, che il Re mede- 
simo, e l’Europa quasi tutta avevano mandato 
con facoltà di pattuire. Certo nel trattato nis- 
suna riserva di ratifica era stata fatta , ma egli 
era finale ed assoluto. S’ aggiunge , che i patti 
erano stati offerti dal Cardinale e dai confede- 
rati, e non domaudati dai repubblicani. Il non 
osservargli dava al fatto dell’ avergli offerti 
apparenza d’insidia. Di tale risoluzione fu 
molto dolente il Cardinale , che non voleva 
essere disnrezzatore delle sue promesse , e per 
fare , che la fede data si osservasse , andò egli 
medesimo a bordo della nave dell’ammiraglio, 
con efficacissime parole esortandolo a consenti- 
re. Ma l’Inglese , come se temesse, che la uma- 
nità , e la fede contaminassero le vittorie , non 
si lasciò piegare ; anzi non potendo rispondere 
agli argomenti , ed alla facondia del Cardinale, 
scusandosi con dire , che non sapeva la lingua 
italiana, prese la penna e scrisse da vittorioso la 
crudele sentenza. Perchè poi non resti ignoto 
ai posteri il quanto di vituperio sia stato me- 
scolato in queste sanguinose rivolture , io non 
posso omettere dal debito di narrare , che 
Emma Liona era presente , quando Nelson 
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contrastava al Cardinale; ed ordinava le uccisio- 
ni. Se qualcheduno fra chi tari leggerà, sarà per 
dire ch’io dico cose troppo gravi, attenda che 
uè vòglia,' nè debbo, nè posso tacerle j perchè se 
i viziai biasimano tiégli umili , non so perchè : 
non si debbano biasimare nei grandi : che se i 
grandi pretèndono che non è bene , éhebsi dica-' 
no i loro péfccàti, dirò ‘ che sarebbe mollo me- 
glio che non gli commettessero So, che la mo* u 
de'rna adulazióne trascorse tant’ oltre, che si va 
alfermando , che ogni virtù è in chi è ricco , o 
potente , o glorióso , ed ogni vizio in chi è il 
contrario: per me credo, che la verità iti tutto' 
debba aver luogo, e che più debbano pubbli- 
camente biasimarsi i grandi, quando fan male 
che gli umili, perchè i vizi dei primi sono più 
negli occhi degliuomini, e servono d’ esempioi' 
Nelson trapassando dal detto al fatto, ed en- 
trando nel pòrto con la flotta, dichiarava pri- 
gionieri i repubblicani usciti iù virtù della 
capitolazione’ dai castelli , si quelli, che già si' 
erano imbarcati, e non ancora parliti, e si 
quelli che non peranco si erano riparati alle 
navi. Perchè poi dubbio alcuno non potessero 
avere del destino che gli aspettava, gli fece 
incatenare due a due, e riporre in foudo alle 
navi. Nè contento al tenergli , gli lasciava ber- 
saglio ad ogni oltraggio, e stremava loro i 
viveri. Pure noveravansi fra di loro uomini, se 
si eccettuano le opinioni ed i fatti politici, in 
cui consisteva la colpa loro, molto ragguarde- 
voli per dottrina, per legnaggio , e per virtù. 
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Bastava bene ammazzargli, senza trattargli come 
vili assassini di strada. A tanto di barbarie si è 
lascialo trasportare un ammiraglio d ! Inghilter- 
ra. furono questi portamenti di Nelson dannali 
da tulli gli uomini diritti e dabbene, perchè, 
oltreché se non si voleva trattar coi ribelli , 
necessaria cosa era il dichiararlo prima , non 
dopo la capitolazione, sapeva l' ammiraglio , 
che non senza compenso , ed utile si del Re, 
che degli alleali , e particolarmente dell’ In- 
ghilterra era stala la dedizione dei castelli, 
perchè per lei e furono conservati intieri i ca- 
stelli, e conservala salva Napoli , e rimosso il 
pericolo, che i Francesi dei quali egli medesi- 
mo stava in apprensione, arrivando con Tarma- 
la loro, non conducessero a qualche mal ter- 
mine le cose dei confederati. Adunque i repub- 
blicani avevano ricompro le vite loro con la 
concessione di questi vantaggi , i confederali 
avevano consentito , ed a queste condizioni 
medesime e non altrimenti erano entrati in 
possessione dei castelli. Bruito certamente pro- 
cedere si è quello di accettare e di usare i van- 
taggi stipulati in una convenzione bilaterale, 
e di non volerne accettare ed adempire i 
carichi ; ma più brutto è, quando il non adem- 
pirgli importa umano sangue. Lodisi da chi 
vuole il vincitore di Abuckir e di Trafalgarj 
ma noi , a cui più piace il giusto , e 1 ; umano , 
che l’ingiusto ed il glorioso , non possiamo non 
mandarlo alla posterità , se non come uomo 
che ruppe fede agli uomini per ammazzai gli. 
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Il Re, che era sul vascello inglese il Fulminan- 
te , non sofferendogli l’ animo di vedere i 
supplizi che si preparavano , se ne tornava in 
Sicilia. Rimase il campo libero a chi voleva 
sangue. 

Conquistati i castelli di Castelnuovo, e di 
castel dell'Uovo attesero gli alleati all'acquisto 
di Sant’Elmo; il quale oppugnato gagliarda- 
mente qualche giorno venne in mano loro, 
essendosi il comandante Mejean arreso a patti. 
Stipulossi fra le due parti, che la guernigione 
francese sarebbe prigioniera di guerra del Re e 
de’ suoi alleati; che non servisse controdi loro, 
finché non fosse scambiata; che sotto fede si 
conducesse sopra bastimenti regi in Francia. 
Quanto ai sudditi del Re. che si trovavano nel 
forte, si convenne che si consegnassero in mano 
degli alleati. Mejean non potrà sfuggire il ca- 
rico di aver consentito a quest’ultimo capitolo ; 
perchè se primo suo pensiero era , e doveva 
essere, di salvar i Francesi suoi compagni, e se 
a tali estremi era giunto che della salute dei 
repubblicani che si erano rimessi nella sua fede, 
non potesse richiedere gli alleati , debito suo 
era almeno , seguitando l’esempio dei coman- 
danti di Torino , d’ Alessandria e di Cuneo , 
lasciare che gli alleati quegli uomini da immo- 
larsi si prendessero da per se stessi , non obbli- 
garsi col suo nome sottoscritto a consegnargli. 
Maggiore biasimo eziandio meritano Tommaso 
Trowbridge , capitano comandante la nave in- 
glese il Culloden, e il capitano Baillie, coman- 
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dante le truppe dell’Imperatore delle Rustie 
per aver richiesto e stipulato, che i repubbli- 
cani si consegnassero agli alleali ; perchè farsi 
dar uomini per dargli in mano al boia, era 
cosa del tutto indegna di uffiziali di Russia e 
d’ Inghilterra . Potevano bene stipulare , ed 
avrebbe bastato che fossero dati in mano degli 
agent i napolitani. Si aggiunse a patti crudeli 
una esecuzione più crudele. I repubblicani tra- 
vestitisi a modo di soldati francesi, per istare 
alla fortuna , se non fossero riconosciuti di sal- 
varsi, essendo riconosciuti, ed anzi indicati da 
chi gli doveva preservare, vennero in poter di 
coloro che tanto agognavano il sangue loro; 
spettacolo miserabile, che commosse a com- 
passione molti degl’inimici. 

S’arrendevano in questo alle armi regie Capua 
e Gaeta, non fatta difesa alcuna d’importanza. 
Cosi tutto il Regno tornò all’antica divozione, 
ma rotto, sanguinoso, pieno d’incendi, di 
rapine, di sdegni, e di vendette. Incomincia - 
vansi i supplizi , ]’ infuriata plebe imitava ; 
r uccidere per tribunali era accompagnato dal- 
1’ uccidere per anarchia. Non a eth si perdona- 
va , non a sesso, non a grado. Le donne come 
gli uomini , giovanetti di sedici anni , come 
vecchi di settanta furono uccisi sui patiboli : 
fanciulli di dodici condannati all’esiglio, e 
dove in nome della legge giuridicamente non 
si poteva condannare , arbitrariamente si con- 
danna' a. Un Fiori , un Guidobaldi già altrove 
nominato , un Damiani , un Sambuci, e massi* 
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inamente uno Speciale., già stato ordina toré. 
dei supplizi di Procida ? erano gli stromenii 
della barbarie. Piange ancora Napoli, e pian- 
gerà lungo tempo i tremendi effetti del furor 
di costoro, e di coloro , a cui piacevano. I più- 
chiari , i più virtuosi s 5 immolavano i primi. À 
tanta immanità s’aggiungeva nei repubblicani 
rabbia a coraggio per modo che dissero e fe- 
cero morendo cose degne di eterna memoria^ 
Fora troppo lunga, e lagrimevole istoria il 
raccontare tutti i supplizi;: toccheremo solo i 
principali, e da essi potranno i posteri argo- 
mentare , quanta virtù sia stata tolta a Napoli 
dalle discordie civili. . . . 

Mario Pagano, al quale tutta la generazione 
riguardava con amore e con rispetto, fu man- 
dato al patibolo dei primi : era visso innocen- 
te , visso desideroso di bene ; nè filosofo più 
acuto , nè filantropo più benevolo di lui mai 
si pose a voler migliorare quest’ umana razza 
e consolar la terra. Errò , ma per illusione ed 
il suo onorato capo fu mostrato in cima agl’in- 
fami legni, sede solo dovuta ai capi di gente 
scellerata ed assassina. Non fé’ segno di timore, 
non fe’ segno di odio: Morì , qual era vissuto, 
placido, innocente e puro. Il piansero da un 
estremo all’altro d’Italia con amare lagrime i 
suoi discepoli , che come maestro e padre , e 
più ancora come padre che come maestro il 
rimiravano II piausero con pari affetto lutti 
coloro che credono , che lo sforzarsi di ! felicitare 
la umanità è merito, e lo straziarla delitto.: 
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Non si potrà dir peggio dell’ età nostra di 
questo che un Mario Pagano sia morto sulle 
forche. Domenico Cirillo, medico e naturalista , 
il cui nome suonava onoratamente in tutta 
l’Europa, non isfuggi il destino di eh ben 
ebbe amato in tempi tanto sinistri. Richiesto 
una prima volta di entrare nelle cariche repub- 
blicane aveva negato , perchè gl’ incresceva 
l’allontanarsi dalle sue lucubrazioni tanto gra- 
dite di scienze benefiche e consolatorie. Gli 
fecero una seconda volta suonare agli orecchi 
il nome e la necessità della patria. Lasciossi , 
come buon cittadino , piegare a queste novelle 
esortazioni. Eletto del Corpo legislativo nè 
cosa vi disse, nè vi fece, se non alla, generosa 
e grande ; ed il gridar per vezzo contro i re e 
contro gli aristocrati stimava indegno di lui 
per ragione, il propor cose a pregiudizio d’altri 
indegna di lui per affetto. La dottrina l’ornava, 
la virtù l’illustrava, la canizie il rendeva ve- 
nerando. Ma i carnefici non si rimanevano, 
perchè il tempo era venuto che una illusione 
proveniente da fonte buona coll’estremo san- 
gue si punisse ed alla virtù vera non si perdo- 
nasse. Se gli offerse la grazia , purché la doman- 
dasse , non perchè virtuoso, dotto e da tutto 
il mondo onorato fosse , ma perchè aveva ser- 
vito della sua arte Nelson ed Emma Lioria. 
Rispose sdegnato, uon volere domandar grazia 
ai tiranni, e poiché i suoi fratelli morivano, 
volere morir ancor esso j nè desiderio alcuno 
portar con se di un mondo che andava a se- 
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conda degli adulteri, dei fedifragi, dei per- 
versi. La costanza medesima che mostrò coi 
detti , mostrò coi fatti : perì per mano del car- 
nefice , ina perì immacolato e sereno, e tra 
Nelson e lui fu in quella suprema ora gran 
differenza , perchè 1 uno saliva nel suo prepa- 
rato seggio in cielo , l’altro restava nel suo di- 
sonorato seggio in terra. Francesco Conforti 
per dottrina nelle scienze morali e canoniche 
a nissuno secondo, a quasi tutti il primo, 
uomo che una lunga vita aveva vissuto o nelle 
sue segrete stanze a studiare, o sulle pubbliche 
cattedre ad insegnare, fe’ testimonio al mondo 
col suo miserando fine, che niuna cosa è più 
inesorabile della rabbia civile , e che la grati- 
tudine non ha luogo fra gli sdegni politici. 
Era Conforti difensore vivissimo delle immu- 
nità del regno contro le pretensioni della Corte 
di Roma , e molte cose per comnndamento , e 
con singoiar satisfazione del governo aveva 
scritto intorno a questa materia; ma il bene- 
ficio si dimentica più presto dell' ingiuria. Preso 
e legato dagli sbirri in Capua, gli diè di mano 
il boia in Napoli. Speciale gli mandò dicendo, 
scrivesse per le immunità del regno, e gli si 
sarebbe perdonato. Scrisse e patì morte sul pa- 
tibolo. 11 sapere era incentivo alla ferità di 
quello Speciale, sitibondo di sangue. Vincenzo 
Busso, giovane singolarissimo per altezza d’a- 
nimo, per eloquenza e per umanità portò con 
gli altri supplizio dello aver creduto che gli 
uomini si potessero condurre con nuove forme 
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di reggimento politico ad un più felice vivere, 
e dello avere con la lingua , per cui tanto po- 
teva 1 , e con la mano che con ugual vigore 
Secondava la lingua , quella condizione cercato 
che nella sua mente benevola si era a benefizio 
degli uomini concetta. Fu preso combattendo 
contro le genti regie al ponte della Maddalena: 
il dritto regio domandava la sua morte; l’illu- 
sione sua il doveva far compatire, la capitola- 
zione dei castelli conservare. Prevalse il partilo 
più fiero; dopo gli strazi infiniti che nella sua 
prigione furono fatti di lui, e cui sopportòcon 
costanza ineffabile , fu dato in preda al carne- 
fice* Non mutò volto, non fe’ atto alcuno in- 
degno di lui ; serbò non solo la equalità del- 
1* animo, ma ancora la serenità; pareva che 
non a morte* ma a miglior vita andasse è certo 
andava. Giunto là , dov’ei doveva dare il so- 
spiro estremo, rivoltosi alle circostanti, e feroci 
turbe che l’insultavano: Questo, disse, non 

« è per me luogo di dolore, ma di gloria: qui 
« sorgeranno i marmi ricordevoli dell’ uomo 
ite giusto e saggio: pensa, o popolo, che la tiran- 
te dì de ti fa ora velo agli occhi e inganno al 
cc giudizio , ella ti fa gridar viva il male , muoia 
ec il bene | ma tempo verrà , in cui le disgrazie 
« ti renderan la niente sana ; allora conoscerai 
cc quali siano i tuoi amici, Squali i tuoi nemici, 
ce Sappi ancora che il sangue dei repubblicani 
cc è seme di Repubblica , e che la Repubblica 
cc risorgerà , quando che sia , e forse non è 
cc lontana l’ora , come dalle sue proprie ceneri 

3 . 4 1 
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c« la Fenice più possente e più bella di prima.» 
Mentre cosi diceva» il boia lo strangolò. Nè 
giovò a Pasquale Baffi la dolcezza incredibile 
della sua natura , la straordinaria erudizione, 
l’essere -uno dei primi grecisti del suo tempo,, 
nè Pavère pubblicato upa traduzione, col lesto 
dei raanoscriliti greci di Filodemo ; trovati sotto 
le ceneri di Ercolano. Letterato di primo gradp 
fu daunato anch’egli all’ ultimo' supplizio da 
phi non aveva altre lettere che del saper sono- 
scrivere una sentenza di morie. Data; la con* 
danna , un suo amico 1, affinchè con morte vo- 
lontaria sfuggisse la violatila, gli '.offerse oppio. 
Ricusò il funesto dono» sdeguosamen e affer- 
mando, non essere in potestà dell’ domo il fàr 
getto volontario della propria vita : voler anda- 
re, all’ incontro, del silo destino,; comunque 
crudele fosse» non iispa ventarlo la t morie , non 
disonorarlo il patibolo ; Dio esservi .rimunera- 
tore delle buone : opero $ snelP altra i vitn prima 
opera meritoria essere il Conformarsi di buon 
grado alla volontà sua,} appresso £ a lui uon 
avere accesso gli odi » noo le .iutemperauzé dei 
tiranni } giusto essere Iddio e mansueto e piar \ 
t oso , ed iaccorre nel giambo; suo volentieri gli 
uomini giusti), mansueti e pietosi ;, venisse 
pure il cariiefice^jjl^FftVierebbe,, rassegnalo e 
pronto. In eotaf in od pi filosofando, e beriè a raam 
do Rasquale Baffi morii : Fu Maolone' , antico 
ministro di guerra, condótto alia presenza di 
Speciale , e quante volte era interrogato da 
lui , laute rispondeva Ho capitolalo. #> A Vr 
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vertito, apprestasse le difese , rispose: « Se la 
« capitolazione non mi difende, avrei vergo* 
cc gna di usare altri mezzi. » Condannato a 
morte , comminava , col capestro al collo , in 
mezzo a’ suoi compagni , con froote alta e se- 
rena : poi volti gli occhi intorno , e scortigli 
tutti , non vedendo fra di loro Basselta , cc Oh , 
« disse, perchè con noi non é. » Fugli risposto 
aversi salvata la vita eoi disvelare e denun- 
ziare repubblicani nascosti o non conosciuti, 
cc Ab , soggiuu«e , assassino vile de’ tuoi fra- 
te telli , siatemi voi testimoni ch’io la viltà 
cc sua aveva scoverto, e il volli far uccidere , 
cc pochi giorni sono: ma vi so dire ch’ei non 
« godrà lungo tempo il frutto de’ suoi tradi- 
te menti: ei morrà infame, poiché onorato 
« non ha saputo morire. » Cosi detto, Man- 
tonè , tra sdegnoso e generoso , co’ suoi com- 
pagni , che costanti al par di lui la sua co- 
stanza ammiravano, se ne marciava al pati- 
bolo. Salite, senza mutare nè viso, nè atto le 
fatali scale , dimostrò che Y uomo quantunque 
percosso dalla fortuna , è più forte di lei , e 
che non lo spaventa la morte. I raccontali 
supplizi , siccome d’ uomini , partorirono ma- 
raviglia insieme e pietà in coloro che non an- 
cora di ogni affetto umano si erano dispoglia- 
ti ; ma più maraviglia , che pietà. Il seguente , 
siccome dì donna, mosse più a pietà, chea 
maraviglia; pure a grandissima maraviglia 
strinse i circostanti. Eleonora Fonseca Pimen- 
tel, donna ornata di ogni genere di letteratu- 
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ra , ed ancor più di virtù , da Metasiasio loda- 
ta , e da lui anche amata ,. fu > per avere scritto 
il monitore napolitano , condannata a perderla 
vita sulle forche piantate in piazza di mercato. 
Chiamata al supplizio, domandava, e beveva 
caffè , poi marciava in sembianza di donna mag- 
giore delia disgrazia. Giunta al luogo , che era 
per lei Tuli imo, in cui viva insistere dovesse, 
incominciò a favellare al popolo ; ma i carne* 
fici , temendo di tumulto, le ruppero tosta* 
mente il femminile, e tenero collo con le cor- 
de loro , c troncaronle ad un tratto le eloquenti 
parole. i. ; . . .•> .. 

Non tutti i condannati morirono sul patibo- 
lo, ma chi più crudelmente , chi meno. Un Ve- 
lasco , minacciato da Speciale, che il farebbe, 
morire sulle forche , rispose , vile carnefice ,, 
non avrai tu la mia vita. Ciò detto, diè un 
salto per la finestra , e si sfracellò per terra. 
Narrasi d’un Niccolò Fiani, che giii stando 
sul punto di salire al patibolo, uomini barbari 
se l’ abbiati preso , e fatto a pezzi , e strappato- 
gli il cuore, abbiano il cuore, e le sparse vi- 
scere, e le lacerale membra portato a trionfo 
per la città. Un Pasquale fialtislessa impiccato, 
e portato in chiesa , ivi diè segni di vita. Rap- 
portalo il compassionevole caso a Speciale , 
mandò diceodo , il finissero , come Speciale 
aveva comandalo, cosi fu fatto. Io non so, se 
mi narri storie d’uomini o di fiere. 

Morirono in Napoli per l’estremo supplizio, 
e tutti con invitlo coraggio Ignazio Ciaia, Er- 
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cole d’Aguese, cittadino di Francia, ma ori- 
ginario di Napoli, Giuseppe Luogoteta , dot- 
to , e virtuoso uomo, Giuseppe Albanese, 
Marcello Scotti , letterato eruditissimo , ed 
autore del catechismo dei marinari , un Troisi, 
sacerdote piissimo, e dottissimo con molti al- 
tri, ornamento, e fiore delle napolitane con- 
trade. Fu anche affetto coll’ultimo supplizio 
Ettore di Ruvo, condotto, come abbiam det* 
to , da Pescara a Napoli sotto fede del Cardi- 
nale. Mori, qual era vissuto, indomito, ani- 
moso, ed imperturbabile. Come nobile, fu 
condannato ad aver il capo mozzo. Volle esser 
decapitato supino per veder la mannaia , che 
gli doveva tagliar il collo. 

La terra di Napoli era fumante disangue, 
le acque del mare ne furono parimente pene- 
trate, e tinte. Il principe Francesco Caraccioli , 
primo onore, e primo lume della napolitana 
marineria , amato dal Re , stimato dal mondo , 
dopo più di otto lustri impiegati ai servigi del 
regno fece ancor esso una compassionevole fi- 
ne. Si era Caraccioli , ed in questo certamente 
il suo fallire fu enorme, perchè il Re gli era 
affezionato , molto travagliato iu favore dello 
stato nuovo. Fatta la capitolazione dei castelli, 
e vedendola rotta si era ritirato a Calvirano , 
pregando il Duca di questo nome , acciocché 
per sicurezza della sua vita minacciata dai re- 
gi , che da ogni parte il circondavano, gli fos- 
se mediatore presso il Cardinale, allegando, 
sperare , che l’ avere obbedito per forza alcuui 
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giorni alla Repubblica francese ; non sarebbe 
per prevalere a quarantanni di fedelissimo 
servizio. Non avuta risposta favorevole , se ne 
fuggiva ai monti. Scoperto da un suo domesti- 
co , fu condotto . legate le mani al dorso , e in- 
degnamente maltrattato da villani ferocissimi, 
si deplorabili mutazioni di fortuna partoriscono 
le rivoluzioni, a Nelson, che tuttavia stanziava 
nel porto di Napoli. Convocava l’ammiraglio 
incontanente a bordo della sua nave il Fulmi- 
nante un consiglio militare , composto di uffi- 
ziali di marina napolitani, e presieduto dal 
Conte di Thurn , a cui diede facoltà , ed ordine 
di giudicare , se Francesco Caraccioli fosse reo 
di ribellione contro il Re delle due Sicilie per 
avere combattuto la fregata napolitana la Mi- 
nerva. Allegò l’accusato per discolpa, averlo 
fatto per forza , ma noi potè pruovare. Dan- 
navalo il consiglio a morte. Nelson comanda- 
va , s’ impiccasse all’ antenna della Minerva , ii 
suo corpo si gettasse al mare. Il misero prin- 
cipe pregava dicendo, essere vecchio , non aver 
figliuoli , che fossero per piangere la sua mor- 
te; per questo non desiderare la vita : solo pe- 
sargli il morire da malfattore, pregare , il fa- 
cessero morire da soldato. Le compassionevoli 
preghiere non furono udite. Volle il condannato 
pregare d’ intercessione la donna , che era a 
bordo del Fulminante; ma Emma Liona non 
si lasciò trovare. Il capestro adunque , come 
piacque all’Inglese, strangolò il principe (a- 
raccicli; il suo corpo gettato al mare. Cosi fu 
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mandato a morte da Nelson un principe napo- 
litano , prima suo antico compagno in pace, 
poi suo nemico generoso in guerra : ed il giu- 
dizio di morte venne da una nave del Re Gior- 
gio. Poi , che vuol significare quella pressa di 
giudizio, e di morte? Non era il Re vicino ? 
Non a lui si doveva ricorrere ? perchè interclu- 
dere la strada alia grazia ì Si temè l’amore , 
non il rigore del Re. Da un’ altra parte , per- 
chè gettare il corpo ai pesci ? Non era vicino il 
lido? Non pronti i parenti, e gli amici a rac- 
cogliere le amale reliquie ? Adunque un prin- 
cipe Caraccioli , un servitordel regno per qua- 
rantanni , un ammiraglio di Napoli , un uomo, 
che per uq s\ lungo corso d’età era stato ed 
amato, e riverito da Europa , non trovò sepol- 
tura, se non nella bocca dei voraci mostri del 
mare ! Non saziò la sua morte il crudo Inglese I 
Volle ancora, che s’incrudelisse contro quel- 
l’onorato volto, contro quelle membra insen- 
sibili 1 Queste sono le glorie di Nelson nel 
golfo di Napoli. 

Grande fu la strage nella capitale , sì pei 
giudizi , sì per la rabbia popolare. Non fu mi* 
nore nelle province: perironvi in modo sempre 
violento, spesso crudele quattromila persone, 
quasi tutte eminenti o per dottrina , o per le- 
gnaggio , o per virtù; carnificina orribile 

Io già feci, scrivendo queste storie, sì fre- 
quenti accoppiamenti d’idee dolci, e terribili 
o di virtù e di patiboli, o di fede e di tradi- 
menti , o d’ innocenza e di vizi , che non so , so 
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il lettore me ne comporterà ancora on altro. 
Pure , se fia , eh’ ei debba muovere a sdegno , 
ed a compassione i nostri posteri , io il mi rac- 
conterò. Domenico Cimarosa , cui tutta la ge- 
nerazione proseguiva con infinito amore per le 
sue mirabili melodie ed a cui chiunque non era 
straniero alla delicatezza del sentire , era obbli- 
gato di tanti affetti soavi pruovati , di tante tri- 
sti , ed annuvolatrici cure scacciate, non trovò 
grazia appo coloro , che reggevano le cose di 
Napoli con le ire, e le ire coi supplizi. Pregalo, 
egli aveva composto la musica per un inno re- 
pubblicano , opera di un Luigi Rossi. Venuta 
Napoli in mano dei sicari di Ruffo, furono pri- 
mieramente le sue case saccheggiate , anzi il 
suo gravicembalo , fonte felicissimo di tanti 
canti amabili, giltato per le finestre a rompersi 
sulle dure selci $ poi egli medesimo cacciato in 
prigione , dove stette ben quattro mesi , e vi 
sarebbe stato anche di più, se i Russi ausiliari 
del Re non fossero giunti a Napoli. Saputo il 
caso, e non avendo potuto ottenere dal governo 
napolitano, al quale 1’ avevano domandata , la 
sua liberazione, generale ed ufficiali corsero al 
carcere , e l’ italico cigno liberarono. Cosi in 
Una Italia, in una Napoli la salute venne a Ci- 
marosa dall’Orsa. Mi vergogno per l’Italia, 
rendo grazie alla Russia. Pure il misero Dome- 
nico , quantunque fosse posto in libertà, tra 
per 1 : afflizione dell’animo, ed i patimenti del 
corpo al tempo della sua carcerazione , se ne 
mori poco dopo a Venezia , dove era stato chia- 
mato per comporre un’ opera. 
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. Riconquistata la sanguinosa Napoli* pre- 
miava il Re coq magnifici doni coloro, che 
l’ avevano tornata a sua divozione.. Investi il 
cardinale Ruffo della Badia di Santo Stefano, 
che ha una valuta all’anno di cinquemila Du- 
cati di regno: davagli oltreacciò il possesso in 
proprio di un’altra tenuta con rendila di circa 
cinquemila Ducati. Queste furono le dimostra- 
zioni, del Re utili a) Cardinale. Del resto einon 
ebbe più .grazia , e gli fu tplto il governo delle 
faccende .,,a ciò insegando il Re Actoh per ge- 
losia, Nelson per dispetto , perchè il Cardinale 
aveva vqluto che si osservassero i patti. Fu a 
Palermo eretto un tempio alla gloria, nel quale 
entrando in mezzo a plausi infiniti Nelson, gli 
fu posta dal principe Leopoldo, figliuolo del 
Re, una corona d’alloro in capo. 11 presentava 
il Re con, una, spada gioiellala. Duca di Brojijte 
chiamandolo. IJtjelli inoltre una rendita di sei 
mila once di Napoli, Nè mancarono i presenti 
per Hamilton ambasciadore; Emma Liona ebbe 
ancor essa i suoi. , , , , ; io . f 

Essendo nel modo che abbiamo raccontato, 
caduta nelle due estremità d’Italia la potenza 
del Francesi, restava ancora in poter loro la 
romana Repubblica , ma non si che non si ve- 
desse vicina la inevitabile rovina loro anche in 
questa parte. Suonavano dentro, e d’intorno le 
armi dei ccmfederali o regolari o co lettizie. 
Avevano gli Aretini sempre infiammali nel- 
l’ impresa loro contro i Francesi , in ciò secon- 
dati anche dai Cortonesi , avendo le due città 
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in co$\ grave occorrenza posto in disparte le 
antiche emolazioni ; fatto un molo importante 
sulle rive del Trasimeno, e sforzato Perugia! 
ed il suo forte alla dedizione. A qnesto modo- 
si erano posti in mezzo, onde i Francesi libasti 
alla guardia di Róma e dei luoghr circonvicini 
non potessero più comunicare coi loro compagni! 
che se ne stavano assediati in Ancona. Lo stato 1 
romano quasi tutto tumultuavaetornava all’ob- 
bedienza pontificia. Ufficiali' antichi del 1 Poftté^ 
fice , preti , frati ; da nemici le 1 rabibiose popola- 
zioni stimolavano,; e guidavano, e se fu inso- 
lente in quelle, regióni il domiùió dei' repub^ 
blicani, non fu meno sfrenato quello dei ponJ 
tificj ,,che risorgevano Le Vendéttè Hbtì'sólò si- , 
facevano contro le iùsegnè inanimate della Ré- 
pubblica , ma ancora contrò i corpi viventi dei 
repubblicani. Furonvi al solito uccisioni , ra- 
pine , ingiurie a uomini e a donne con tutte 
l’ altre pesti indotte dai popoli mossi a Vomere . 1 
In questa guisa i Francesi ed i soldati della 
Repubblica romana furono sforzati à ritirarsi 
ai luoghi forti , lasciando gli avversari signori 
della campagna. Da un'altra parte nè Froelich 
che aveva nella Romagna il governa delle genti 
nè il Re di Napoli , dopò la ricuperazione del 
regno, avevano trasandato le romane cose. Ad 
essi accostavansi gl’inglesi con qualche squa-' 
drone di genti da terra , e con navi condotte 
del capitano Trowbridge nelle acque di Civita- 
vecchia. Diversi secondo la diversità degli umo- 
ri , e degl’ interessi delle potenze erano i pen- 
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sjeri di ciascuna. L’Austria intendeva a con- 
quistare per se, Napoli a questo medesimo 
fine ed a fare la cotona libera dalle molestie 
della Corte di Roma. Agl’Inglesi poi pareva 
;chc molto naernorabil caso fosse che venissero 
a rimettere un Pape nel suo cattolico seggio. 

Adunque la .Repubblica fontana cra chia- 
mata a mina da .tutte Je parti- Nè il generale 
.Garnier fthe ne; si? y a, alla custodia, perduto 
aveudo ogni speranza di soccorso , e mancando 
di g$nli, poteva resistere a tanta pieoa. Froelich 
faceva impeto in primo luogo cpr^tro Civitaca- 
stellana , ed avendola occupata faci Imeni e, s’ in* 
camminava a Roma,- Dalla parte bassa sai i vano 
i Napolitani condotti da un Burcard svizzero , e 
turbavano tutto, R paese sulla sinislr,a,del Te- 
vere, Er$ao con lorp gl’inglesi di Tcpwbjridge , 
/qhe , procurala prima V resa di Capua e di Gae- 
ta se ne venivano, ;a Ha conquistaci Roma. 
Usciva G^rnier, alla campagna, piuttosto per 
non capitolare senza combattere die per com- 
battere per vincere. Fuvyi un duro e lungo in- 
contro tra i repubblicani s't F,r,ap$$fi clip. Ri- 
mani da una parta . adii Napolitani da) l'altra 
presso a JVIontar.ojtoudo. Ritira r,on&> J , Napoli- 
tani ai luBgbi più alti e mpntyosi. J^on-ietano 
ancora i soldati di Garnier riposaci (dall? fatica 
della battaglia di IVIopterotpndo , eh? gli con- 
duceva contro Froelich; ma sebbene. qóu molto 
valore combattesse, fu costretto a rigirarsi' nelle 
mura di Roma , restando in suo potere le sole 
fortezze di castel Sant’ Angelo, Corueto , Tolfa 
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é Civitavecchia. Questo fatto diè cagione di 
risorgere aòche ai Napolitani dall’altra parte. 
Perlochè riavutisi dalla rotta di Monterotondo, 
s* avviarono di nuovo contro Roma. Posero gli 
Austriaci le loro prime guardie alla Storta, >i 
Napolitani 1 a Portaromana ed a' Pontemolle. 
Consideratosi dà Gàrnier il precipizio delle co- 
se , fe pensando che il cedere a tempo sarebbe 
'non solamente la saltile de’subi, ma ancora 
quella dei repubblicani di Roma Che avevano 
seguitato lb fortuna francése, aveva introdotto 
'iitia pràtica d’ accordo con ! Tro\Vbvidge , la 
quàlè fu condótta ai perfezione i , è sottoscritta 
da ambe le parti il dìi vénticinqàe éetiéhibrè. 
Le principali condizióni 'furono ìè : seguititi*: 
uscissero i Francesi da Roma, Civitavecchia', 
•Corneto e Tolfa con ogrii Priore di guerra , 
serbassero le armi , non fossero prigionieri di 
ghétta ; ài conducessero 'iti Francia od iti Cor- 
sica 1 ; i Napolitani occupassero Castel Sant’ An- 
gele! e la Tolfa , gl’ Inglesi Corneto e Civita- 
vecchia ; i Romani che volessero imbarcarsi coi 
presici) francesi , e trasportare le proprietà 
loro , il potessero fare liberamente , è quei che 
rimanessero e 'che si fossero mostrati affezionati 
alla Repubblica 1 , non $i ! potessero ricorioscerè 
nè delle parole, Uè degli scritti ,nè delle opere 
passate, e fossero lasciati vivere quietamente 1 , 
s\ Véramente che vivessero quietamente , e sé- 
condo fe leggi. Penò qualche tempo Froelich 
a coùsetitire all’ accordò , parte per dispetto 1 , 
perchè Gàrnier aveva amalo meglio trattare 
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con gl’inglesi e coi Napolitani che con lui, 
partee molto più, perchè per esso si venivano 
a troncare le speranze concette delle conqui- 
ste. Commise ancora il generale austriaco 
qualche ostilità ; ma finalmente , veduto che 
senza troppo scoprirsi , e dar sospetto che i 
pensieri dell’Austria non si terminassero nella 
ricuperazione delle cose perdute, non poteva 
turbare l’accordo, vi accomodò 1’ animo, e 
voltate le bandiere verso l’Adriatico, se ne 
giva all’ assedio’’ d’ Ancona , sola piazza che 
nello stato romano ancora si tenesse pei repub* 
blicani S’imbarcarono i Francesi a Civitavec- 
chia , e con essi tutti coloro fra i Romani che 
stimarono più sicuro l’esiglio che il commet- 
tersi alla fede di un governo provocato coti 
tante ingiurie. Burcard occupò primo la ctytà, 
poscia vi venne Don Diégo Naselli , dei Prin- 
cipi d’ Arragona , mandato da Ferdinando con 
potestà suprema militare e politica per ridurre 
a qualche sesto le cose scomposte dalla rivo- 
luzione, iunanzichè il governo pdntificio vi 
fosse restituito. Creò un superior magistrato 
con titolo di suprema giunta del governo , a 
cui chiamò i Principi Aldobrandini e Gab- 
brielli, ed i Marchesi Massimi e Ricci. Ag- 
giunse un tribunale di giustizia sotto nome di 
giunta di stato, a cui chiamò per presidente 
il cavaliere Don Jacopo Giustiniani, e per av- 
vocato fiscale Monsignor Giovanni Barberi.. 
Ufficio di questo tribunale fosse che la quiete 
dello stato non si turbasse, e chi la turbasse » 
' . 3, 4* 
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fosse castigato. La suprema giunta notò i beni 
venduti ai tempi della Repubblica, come na- 
zionali , ed abrogò le vendite fatte , .riserbando 
agli spossessati il ricórso pei compensi : con- 
tenne il libero scrivere, frenò la licenza del 
vestire si degli uomini che delle donne , e 
richiamò ai luoghi loro le suppellettili rapite 

0 vendute del Vaticano e delle chiese , rim- 
borsando però il valore a chi le avesse compe- 
rate. Inibì l’ingresso e la dimora in Roma a 
tutti che avessero avuto cariche nella Repub- 
blica , e bandi da tutto lo stato romano i cin- 
que notai capitolini che avevano rogato l’atto 
della sovranità del popolo e della deposizione 
del sommo Pontefice. Oltreacciò i beni dei re- 
pubblicani furono generalmente sequestrati , 
poi confiscati, e quindi molti di loro ridotti a 
crudel miseria. Gran numero di coloro che 
avevano partecipato nel governo precedente, 
dopo di eSsere stati esposti ad infinite vessa- 
zioni ed insulti furono gettati in carcere, fra 

1 quali merita particolar menzione il Conte 
Torriglioni di Fano che era stato ministro 
dell’ interno , uomo di alto merito e d’ illibati 
costumi ; gli antichi consoli Zaccaleoni e De- 
matteis , uomini rispettabili , condotti a dorso 
d’ asino in via del Corso in mezzo agli scherni 
di una scatenata plebaglia. Tutte queste enor- 
mità violavano la capitolazione, ed erano in- 
comportabili; perchè se la impunità di chi 
aveva errato , pareva scandalosa al governo di 
Roma, assai più scandaloso, e di peggiore 
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esempio era il rompere la fede data. Del resto 
non si fece come a Napoli , sangue per giudizi , 
moderazione degna di molta lode. Ma la sfre- 
natezza delle soldatesche napolitane suppliva 
in questo, perchè oltre al rubare nelle botte- 
ghe e nelle strade , il giorno come la notte , 
uccisero anche parecchie persone che vollero di- 
fendersi dalla loro rapacità. Questi delitti an- 
davano impuniti. Un povero fabbro, per aver 
voluto, contro il divieto di alcuni uflìziali na- 
poletani , usare del dritto che aveva per con- 
tratto legale di attinger acqua ad una fon- 
tana del palazzo Farnese , fu dai medesimi con- 
dannato alla pena del bastone per cui mori: la 
sventurata sua moglie se ne morì di dolore. 
Roma offesa dai Napolitani , era compresa da 
un’ alto terrore. 

Le vittorie di Kray e di Suwarow avevano 
posto in mano degli alleati la valle del Po, 
quelle di Ruffo , e le mosse dei sollevati di 
Toscana tolto al dominio dei Francesi e dei re- 
pubblicani il regno di Napoli , lo stato romano 
e la Toscana Sulla destra degli Appennini, altra 
sedia non avevano più i Francesi che Genova 
con la riviera di Ponente , sulla sinistra Anco- 
na. Conservavano gelosamente i repubblicani il 
Genovesato , perchè siccome prossimo ai loro 
territori, poteva facilmente servir loro di scala 
al riacquistarsi il Piemonte e 1’ Italia. Ma An- 
• cona tanto lontana non poteva più avere spe- 
ranza di far frutto importante, ed il volervisi 
tenere più lungo tempo era piuttosto desiderio 
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di buona fama , e gelosia d’ onore , che pensiero 
di arrecar qualche momento nelle sorti della 
guerra. Tuttavia non si smarriva d’animo il 
generale Mounier, che slava al governo della 
piazza con un presidio , che tra Francesi , Ci- 
salpini, e Romani, non passava tre mila sol- 
dati , e forse nemmeno arrivava a questo nu- 
mero. Erano in questa parte d’Italia le condi- 
zioni della guerra le seguenti. Occupava Mon- 
nier col suo presidio Ancona , non sì però rin- 
serrato , che non uscisse fuori di quando in 
quando a combattere , di sotto fino a Ripatran- 
sone, ed Ascoli, di sopra sino a Fano, ed a 
Pesaro. Ma siccome il suo più sicuro ricetto 
era Ancona , così alle antiche aveva con somma 
diligenza , ed arte aggiunto nuove fortificazio- 
ni. Muniva con qualche trincea , e forza d’ ar- 
tiglierie la montagnola , che domina la strada 
per a Sinigaglia. Più vicino alla piazza aifor tifi- 
cava con un ridotto frecciato , palizzato , affos- 
sato, ed armato di ventiquattro pezzi d’arti- 
glieria il monte Gardetto, il quale, siccome 
quello , che signoreggia la cittadella , ed il 
fòrte dei Cappuccini , era di grandissima im- 
portanza , ed il principale mezzo di difesa ; per- 
chè se il nemico se ne fosse impadronito , 
avrebbe fatto vano il resistere degli assediati. 
Aveva anche munito il monte Santo Stefano , 
che più da vicino , die il Gardetto batte la cit- 
tadella. Perchè poi l’adito fosse intercluso al 
nemico di avvicinarsi a questi due monti , nella 
conservazione dei quali consisteva quella della 
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piazza , guemiva anche di trincee e d’ artiglie- 
rie i monti Pelago , e Galeazzo , che sono come 
propugnacoli naturali, od opere avanzate ai 
monti Gardetlo , e Santo Stefano. Nè lasciava 
senza batteria il monte Ciriaco, che posto a 
riva il mare difende il molo d’ Ancona. Sul 
molo stesso ed al fanale piantava cannoni , 
perchè siccome non gli era ignoto , che i colle- 
gati P avrebbero assaltato anche dalla parte del 
mare, desiderava di assicurarsi dagl’insulti 
loro. A questo medesimo fine piantava molte 
batterie al Lazzaretto , magnifica opera del 
pontificato di Pio sesto. A questo modo la 
piazza d’ Ancona , la quale , ancorché munita 
di una foiie cittadella , non ha in se molta for- 
tezza per essere dominala dalle eminenze vici- 
ne , era per la diligenza usata da Monnier dive- 
nuta fortissima : non si poteva venire agli ap- 

} )rocci della piazza , se prima non erano siorzate 
e fortificazioni esteriori , effetto difficile a 
conseguirsi per la natura dei luoghi. 

Non mancavano dall’ altra parte mezzi di 
espugnazione ai confederati. Una flotta turca, 
e russa governata dall’ammiraglio Woinowich, 
e comparsa nelle acque d’ Ancona , ora bloc- 
cava la bocca del porto , perchè nuovo fodero 
non vi arrivasse , ora faceva sbarchi di gente 
sui lidi circonvicini. Quest’ era la fi otta, che 
già vincitrice di Corfù , intendeva al conquisto 
di Ancona , ponendo sull’ italiche terre coi 
Turchi , e coi Russi i barbari dell’ Epiro. Ad 
essa veniva a congiungersi uq navilio sottile 
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d : Austria per poter meglio accostarsi a terra , 
ed infestare le spiagge marittime. Dalla parie 
del regno gli abitatori delle rive del Tronto si 
erano levati a romore , e condotti da un Do- 
nato de’ Donalis, da preti e da frati , ed accom- 
pagnati da qualche nervo di genti ordinate, 
córrevano tutto il paese , e minacciavano di 
stringere il presidio d’Ancona dentro le mura. 
Dalla parte poi della Romagna tumultuavano 
anche i popoli contro i repubblicani : Pesaro , 
e Fano , voltate le armi contro di loro, face- 
vano un moto di molta importanza. Sinigaglia 
stessa , quantunque più vicina ad Ancona , ti- 
tubava. Niuua cosa più restava sicura ai repub- 
blicani , che le anconitane muraglie. Eransi le 
popolazioni di Pesaro , e di Fano mosse da se 
stesse , e per opera principalmente de’ nobili , 
e della gente di chiesa ; ma s’aggiunse loro sus- 
sidio efficacissimo , 1’ opera , ed il nome del 
generale cisalpino Lahoz. Era Lahoz stato slro- 
mento potente ai Francesi per turbare l’antico 
stato d’Italia. Amico al generale Laharpe aveva 
militato con lui , e come egli , nodriva 1’ animo 
volto a libertà. Abborriva anche , come il suo 
amico, dal sacco su quei primi fervori ; ma mol- 
to poi aveva rimesso della sua virtù , massime 
quando faceva la guerra ai governi, ed a uomini, 
che si chiamavano col nome detestato di ari- 
stocrati. Servendo con molta efficacia alle mire 
di Buonaparte contro la Repubblica veneziana, 
aveva nella terraferma operato a rovina di lei 
con aver chiamato i popoli con parole vec- 
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menti e con fatti sregolati a ribellione. Era 
anche stato in Cisalpina ardente cooperatore , 
perchè la Repubblica si creasse un esercito 
grosso e bene disciplinato, avvisando che in 
mezzo alle strette congiunzioni degli stati eu- 
ropei , là non poteva essere nè libertà , nè in- 
dependenza f dove non erano forti armi. Ma in 
questo aveva fatto poco frutto , ripugnando la 
natura quieta dei popoli , e distogliendogli il 
inai governo che di loro facevano i nuovi si- 
gnori. Grarfde irritamento all’ animo suo altie- 
ro ed italiano erano le rapine e le insolenze di 
coloro clic venuti con dolci parole in Italia , 
l’ avevan sobbissata con amari fatti. Siccome 
assai diverso era stato l’ effetto dalle promesse, 
cosi ancora in lui avevano principiato a pullu- 
lare nuovi pensieri , parendogli che non si do- 
vesse serbar fede a chi non l’aveva serbata. 
Cosi Lalioz si rodeva di rabbia , e dava luogo 
nella sua mente ad insoliti pensieri contro 
Francia. Quando poi vennero i tempi infelici , 
continuò , a malgrado che ne avesse , ma per la 
occasione non propizia , a serbar fede ed a se- 
guitare le insegne della Repubblica $ ma l’ ani- 
mo gonfio si manifestava fuori , e spesso gli 
uscivano di bocca parole aspre e minacciose 
contro il dominio dei Francesi. Entrarono 
eglino in sospetto di quello che macchinasse, 
e appoco appoco gli andavano levando autorità 
e riputazione. Era egli al governo militare dello 
spartimento della Cisalpina che si chiamava 
col nome del Rubicone ; quivi , tumultuando 
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d’ ogn’ intorno' i popoli , e parendogli occa- 
sione favorevole , incominciava ad insorgere. 
Sparlava di Francia e delle sue leggi , gover- 
nava, e cmanto al civile e quanto al militare , 
da se medesimo la provincia , non aspettato i 
comandamenti di Montrichard , a cui era su- 
bordinato : Montrichard medesimo e le azioni 
sue continuamente lacerava $ permetteva ai 
preti le processioni fuori delle chiese , co- 
sa contraria alle leggi della Repubblica : si 
addomesticava cou molta famigliarità coi preti, 
coi frati, coi nobili e con loro continuamente 
parlava del nome italiano. Montrichard seppe 

3 uesti maneggi, e però, siccome il caso era 
’ importanza, gli toglieva l’autorità sul Rubi- 
cone, mandando HuUin per arrestarlo. E sic- 
come con Lahoz pareva implicato Pino , altro 
generale della Cisalpina ed amico di lui, ordi- 
nava che aneli’ egli fosse dismesso dall’autorità 
ed arrestato. Giustifìcossi facilmente Pino dai 
sospetti per modo che restandone i generali di 
Francia del tutto con 1’ animo purgato, il 
ricevettero di bel nuovo in grazia , ed egli con- 
tinuò a militare con fede e con valore sotto le 
insegne loro , e fu uno dei più egregi difensori 
d’Ancona. Ma Lahoz, avuto avviso degli ordini 
dati per ritenerlo, si era schivato, e mandando 
fuori apertamente quello che si aveva concetto 
nell’ animo, gittossi coi popoli sollevati a guer- 
reggiare contro Francia. Tentò anche l’animo 
degli Austriaci che conoscendo di quanta uti- 
lità fosse per essere 1’ opera sua a rinforzo loro 
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1* accettarono molto volentieri , quantunque 
fosse disertore del reggimento Beigioioso , ed 
avesse inferito molti danni all’Austria. Cosi 
Lalioz che aveva seguitato una immagine in- 
gannatrice di libertà coi Francesi , seguitava 
ora una immagine parimente ingannatrice d’in- 
dependenza con gli Austriaci. Certamente non 
piaceva meglio 1’ independenza d’ Italia agli 
Austriaci che piacesse ai Francesi la sua liber- 
tà, ed in questa strana deliberazione di Lahoz 
debbesi piuttosto riconoscere lo sdegno di un 
animo altiero ed irritato che l’amore della 
libertà e dell’ independenza che male poteva- 
no nascere da Russi, da Tedeschi, da Albanesi 
e da popoli sollevati. Comunque ciò sia, o che 
Lahoz abbia a stimarsi traditore dei Francesi o 
amatore dell’ iudcpendeùza d’ Italia , andò a 
congiungersi con le popolazioni d’Urbino e di 
Fossombrone, che colle armi in mauo perse- 
guitavano a morte ed ^ sterminio Francia , e 
chi al nome di Francfa si aderiva. 

A tutte queste genti , contro le quali col suo 
tenue presidio doveva combattere Monuier 
si aggiunsero a tempo opportuno quelle che 
Froelich conduceva dallo stato romano. Lahoz, 
incitate e meglio ordinatele squadre dei solle- 
vati sulle rive del Metauro , e dell’ Egino, 
prendendo a destra dei monti, che chiamano 
della Sibilla, se ne andava su quelle del Tronto 
per quivi abboccarsi con Donato de’Donatis , 
alle bande del quale molte altre già si erano 
accostate, particolarmente quelle che avevano 
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per condottieri i nobili Scaboloni , Cellini , e 
Vanni. L’arrivo d’un generale tanto riputato 
per perizia di guerra , e per valor di mano 
molto confortava questi capi, perchè speravano 
che per opera di lui quelle genti indisciplinate 
e tumultuarie si convertirebbero in esercito re- : 
golato ed ubbidiente. Infatti Lahoz le distri- 
buiva in compagnie , le indrappellava , le squa- 
dronava, le rendeva sperimentate negli usi del 
muoversi, del marciare, del combattere. Con- > 
correvano cupidamente tratti dal nome suo gli 
Abruzzesi , e fecero massa tale , che da Ascoli 
passando per Calderola, Beiforte , Camerino, 
Tolentino e Fabriano , si distendevano con 
guardie non interrotte sino a Fossombrone e 
Pesaro , cignendo per tal modo tutto il paese 
all’ intorno d’ Ancona. 

Mounier, non volendo lasciarsi ristringere» 
nella piazza , usciva fuori alla campagna per 
combattere fazioni che non potevano portare 
che danno per lui , perchè aveva poche genti,» 
e non modo di ristorare i soldati perduti con 
nuovi, mentre i collegati per avere i mari aper- 
ti e le popolazioni sollevate in lor favore , po- 
tevano facilmente aggiungere genti a genti. Ma 
qual cosa si debba pensare di questa risoluzio- 
ne di Monnier, ne seguitava una guerra minuta 
e feroce a distruzione d’ uomini , e di paesi , 
usandosi dai soldati immoderatamcnlc la licen- 
za. Ascoli, Macerata, Tolentino, Beiforte, Fa- 
no , Pesaro , ed altre città della Marca , belle 
tutte e magnifiche, prese e riprese per forza 
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parecchie volte , ora mdl’ una delle parti , ed 
ora dall’altra, pruovarono quauto la licenza 
militare ha in «e di più atroce, e di più barba- 
ro. Finalmente successe quello che era impos- 
sibile, che non succedesse, cioè che moltipli- 
cando sempre più le genti collettizie di Laìhoz, 
e le regolari dei collegati, e venute in mano ^ 
loro Jesi, Fiume, Fiumegino, Sinigaglia, Mon- 
tesicuro , Osimo , Castel Fidardo , e perfino 
Camurano , terra posta a poca distanza d’ An- 
cona , fu costretto Monnier a serrarvisi dentro, 
ed a far difesa de’ suoi le mura fortificate di 
lei. I Turchi , ed i Russi , senza metter tempo 
in mezzo , s’ impadronirono della montagnola, 
donde più oltre procedendo , tosto piantarono 
una batteria di diciassette cannoni, conia quale 
bersagliavano il forte dei cappuccini, il monte 
Gardetto , e la cittadella. 

Furono da questi tiri molto danneggiati gli 
edilìzi della cittadella, restaronne i bastioni rot- 
ti , le caserme inabitabili. Al tempo stesso ven- 
tidue barche armate di cannoni fulminavano 
dalla parte del mare contro il Lazzaretto , il 
molo , il forte dei cappuccini , e contro le tre 
navi , che già furono della Repubblica di Vene- 
zia , ilBeyrand, ilLaharpe, e lo Stengel, e 
che Monnier aveva fatto sorgere in sur un’an- 
cora alla bocca del porto. Lahoz, cacciati i re- 
pubblicani da monte Pelago , se n’ era fatto pa- 
drone , e quinci con trincee si approssimava a 
monte Galeazzo ; che auzi fatto un subito im- 
peto contro di esso, vi si era alloggiato; ma 
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venuto Monnier con un grosso de’ suoi , lo - 
aveva rincacciato dentro le trincee scavate fra 
questi due monti. Tali erano le condizioni del- 
l’ anconitana guerra , nè si vedeva che gli al- 
leati potessero cosi presto restar superiori , 
perche quei di dentro si difendevano egregia- 
mente, e di quei di fuori, i Russi erano pochi , 
i Turchi ed i sollevati per l’ imperizia loro , e 
la mala attitudine dei loro instrumenti militari 
facevano poco frutto nell’ espugnazione della 
piazza. Ma in questo punto sopraggiungeva 
Froelich co’ suoi Tedeschi , e vendeva tosto 
preponderanti le sorti in favor dei collegati. Si 
alloggiava in Varano , e voleva recarsi ad una 
gagliarda fazione contro il monte Galeazzo , 
confidando anche , per mandarla ad esecuzione 
nell’ aiuto dei collettizi di Lahoz. L’ inteuto 
suo era , acquistando quel posto , di battere 
più da vicino il monte Gardetto; conciossiachè 
nella presa di quest’eminenza consisteva prin- 
cipalmente la vittoria d’ Ancona. Due volte 
1’ aveva Lahoz con singolare ardimento assal- 
tato , e due volte ne era stato con molta ucci- 
sione de’ suoi risospinto. Ma Monnier , avendo 
conosciuto che finalmente , se il nemico stesse 
più lungamente padrone di monte Pelago , e 
delle trincee che vi aveva fatte , e che si di- 
stdftdevano verso monte Galeazzo , impossibile 
cosa era , eh’ egli potesse conservarsi la posses- 
sione di questo monte medesimo , sortiva assai 
grosso la notte dei nove ottobre per andar 

all’ assalto delle trincee dei sollevali. Si com- 
»/ 
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battè tv Ita la notte gagliardamente, presero i 
repubblicani il ridotto principale , chiodarono 
\ cannoni , portarono via le bandiere. Ma un 
secondo ridotto tuttavia resisteva , sgarando 
tutti gli sforzi di Monnier. Già il giorno inco- 
minciava a spuntare ; si conoscevano in viso i 
combattenti , quando Lahoz impaziente di quel- 
la lunga battaglia, usciva dall’ alloggiamento , 
e dava addosso agli assalitori. Siccome poi era 
uomo di molto coraggio , precedendo i suoi , 
gli animava a caricar l’ inimico. Quivi era pre- 
sente Pino , per lo innanzi suo amico fedele , 
ora suo nemico mortale : scorgevansi , scaglia- 
vansi l’ uno contro P altro , sfìdavansi a singo J 
lare battaglia , tristissimo spettacolo ad Italia- 
ni. Ed ecco in questo un soldato cisalpino 
prender di mira Lahoz conosciuto , e ferirlo 
mortalmente di palla di moschetto. Furongli i 
repubblicani addosso , cosi ordinando Pino ed 
avendolo ferito ai nuovo , gli tolsero le armi , 
e lo spennacchio che a guisa di trionfo porta- 
rono in Ancona. Avrebbero anche portato il 
corpo che credevano morto , se non fossero 
stati presti i sollevati , ed i Tedeschi a soccor- 
rerlo. • ' 

Fatto giorno, e muovendosi gli Austriaci 
contro Monnler si ritirava il Francese con 
tutti i suoi in Ancona , lasciando nel nemico 
una impressione vivissima del suo valore. Fu 
condotto Lahoz all’alloggiamento di Varano. 
Quivi trovandosi in fin di morte , disse queste, 
clic per lui furono le ultime par pie : « Ghe bene 
3. 43 
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« il tormentavano le ferite , ma che molto più 
« il tormentava il pensiero , che gli uomini po- 
ec, tessero credere eh* egli avesse tradito la sua 
« patria , e fosse divenuto nemico della liber- 
ei tà. Nè traditore , nè nemico essere della pa- 
ce tria e della libertà, e niuno poter avere cosi 
ee scellerato concetto di lui , se non chi le pa- 
ce role vane ai fatti veri anteponesse. Quando , 
« continuava, i Francesi penetrarono in Pie- 
ce monte , riputandogli io liberatori d’ Italia t 
cc le aquile imperiali abbandonando , andaimi 
ce a porre sotto le loro tricolorite insegne ; ma 
« nè mano , nè cuore , uè mente io vendeva ai 
cc Francesi : a loro m’ accostava libero di me 
cc stesso , perchè pretendevano parole di voler 
cc difendere e i diritti degli uomini , e P inde- 
ci pendenza nostra. Parevami che alle francesi 
« legioni tutti coloro accostare si dovessero , 
« che più amavano la libertà che la servitù. 
« Amommi Laharpe , perchè generoso mi co- 
ca nobbe , ed a pensieri generosi intento : ac- 
ce cettommi in grado d’ onore Buonaparte , 
cc accettommi Joubert , cui gli uomini non po- 
cc tran mai pianger tanto che non meriti di 
cc esser pianto molto più : nè mi fu avaro di 
« affezione e di stima Moreau, IVIoreau illustre 
« pei prosperi fatti, più illustre per gli av- 
cc versi ; nè nr ebbe a schifo Pino , nè m } ebbe 
cc in odio Mounier, contro i quali pure testò 
cc io combattei. La pace venditrice di popoli 
cc conclusa a Cainpio-Formio , la tirannide 
a usata in Cisalpina da Trouvè e da Rivaud ini 
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cc fecero accorto , che si pensava al trafficare , 

« non a liberare l’ Italia. Aggiungersi occulti 
cc sdegni per non meritati oltraggi. Sentiirai 
« trafitto da ferite acerbissime. Vennemi allora 
« in mente il pensiero, e portailo oltre lungo 
cc tempo , di cacciare dalla onoranda Italia e 
cc Tedeschi e Francesi, perchè noi stessi di noi 
cc signori diventassimo. Sapevami che questo 
cc alto disegno già da lunga età s’annidava nel 
« cuore e nelle viscere tutte degl’ Italiani , e 
cc pareami che un propizio destino mi cliia- 
t* ipasse ad effettuarlo. Dei Francesi io dispe- 
cc lava , perchè , oltreché di essi già l’ esperien- 
cc za si era fatta, l’Italia tutta insorgeva con- 
ce tro di loro. Voli* io quest’ italiani moti pri- 
ce ma incitare , poi moderargli , finalmente di- 
ce rizzargli al grande effetto della liberazione 
cc della nostra generosa ed universale patria, 
cc Ma pur troppo io vedo che l’italiana Repub- 
cc blica si può piuttosto immaginare che spe- 
ct rare. Troppo siamo noi tra di noi divisi per 
cc istati , troppo per leggi , troppo par cosm- 
ee mi , troppo per opinioni ; nè gl’ Italiani usi 
cc al giogo da tanti secoli hanno l’antico valore 
cc conservato. Combattono animosamente per 
« superstizioni , mollemente per libertà, i po- 
cc polani mirano al sacco ed alle vendette , i 
cc magnati all’ ozio ed all’ interesse. Nissuna 
cc parte sana è più, e chi mira più su che i luo- 
cc ghi della tirannide , o vive vilipeso o muore 
« ammazzato. Cosi men muoro ancor io ; ma 
b ene tu mi sarai testimonio , o Decoquel » v 
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( perciocché queste parole diceva ad un Deco- 
quel, capitano di Cisalpina , suo amico autico, 
e che fatto prigioniero dai Tedeschi nell’ultimo 
fatto , se ne stava a lato del moribondo ) , 
« tu mi sarai testimonio , eh’ io amatore dol- 
ce l’ Italia men vissi, e che amatore dell’Italia 
« men muoio.» Ciò detto, passava da questa 
all’altra vita. 

Froelich , piantate le artiglierie in luoghi 
opportuni , e con esse battendo impetuosamen- 
te i monti Galeazzo e Santo Stefano , se ne 
insignoriva. Poi procedendo più oltre con le 
trincee, si avvicinava al monte Gardelto. Po- 
scia usando il favore di questa vittoria , dava 
il di due novembre un furioso assalto a que- 
st’ultimo sito , e correva anche contro la porta 
Farina, mentre i Russi e gli Albanesi assalta- 
vano la porta di Francia. Sostenne Monnier 
P urto con grandissimo valore , e cacciando 
ne’ suoi primi alloggiamenti il nemico, fece 
vedere, quanto potessero pochi soldati este- 
nuati e stanchi , quando hanno e coraggio pro- 
prio, e buona condotta di capo valoroso. Ces- 
sarono allora dagli assalti i collegati $ solo bat- 
tevano con le artiglierie la piazza. Crollavansi 
alle fulminate palle i bastioni della cittadella, 
rompevansi le artiglierie degli assediati : la 
piazza già difettava di vettovaglie $ Froelich 
compariva grosso , e minaccioso a fronte del 
monte Gardetto. Mandava dentro a fare un’ ul- 
tima chiamata a Monnier il generale Skal , 
portatore delle sinistre novelle dei repubblica- 



Digitized by Google 




LIBRO DUCI MOTTA VO (1799). 5 o 5 

ni rotti in tutta Italia, specialmente delle 
novità di Napoli, di Roma, e di Toscana. 

Monnier, avendo fatto quanto l’ onore dcl- 
l’ armi , e la dignità della sua patria da lui 
richiedevano, inclinò finalmente l’animo al 
trattare; protestando però, volere solamente 
arrendersi alle armi austriache , non a quelle 
dei Russi , o dei Turchi , o dei sollevati. Patti 
onorevoli seguitarono una difesa onorevole. 
Uscisse il presidio con ogni onore di guerra, 
avesse sicurtà di passare in Francia per dove 
volesse , fino agli scambi non militasse contro 
gli alleati, si desse a Monnier una guardia 
d’ onore di quindici cavalieri , e di trenta cara- 
bine ; nissuno di qualunque nazione , o religio- 
ne si fosse , particolarmente gli Ebrei , o in 
Ancona, o fuori nei dipartimenti del Tronto, 
del Musone , e del Metauro potesse essere ri- 
conosciuto , o castigato , od in qualunque 
modo molestato nè per fatti , nè per iscritti , 
nè per parole in favore della Repubblica , e 
chi volesse seguitare il presidio con le sostanze 
e con la famiglia, il potesse fare liberamente. 
Fu, e sarà questa capitolazione egregio, e 
perpetuo testimonio del valore e della gene- 
rosità di Monnier. Cosi fra tutti i comandanti 
di fortezze in Italia, solo Mejean, castellano di 
Sant’Elmo , abbandonò i repubblicani, e quelli, 
che si erano aderiti ai Francesi : tutti gli altri 
ottennero, od almeno domandarono la salva- 
zione di coloro , che combattendo , o consen- 
tendo coi Francesi avevano contro di loro con- 

43 * 
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citato l’odio degli antichi signori. Attraversava 
il presidio anconitano, ammirato e riverito 
da tutti, l’Italia, tornandosene in Francia per 
la strada della Bocchetta. 

Venuta Ancona in potere dei confederati , 
i Turchi, ed i Russi si diedero al sacco; quelle 
misere terre già conculcate e peste da sì lunga 
guerra prima della vittoria , furono condotte 
all’ultimo sterminio dopo di lei. Froelich, 
siccome quegli che era uomo di giusta e severa 
natura, faceva castigare aspramente gli avari 
e crudi conculcatori; il che accrebbe i mali 
umori e le cause di disunione, che già passa- 
vano tra la Russia e l’Austria. 



Fine del Libro Decimottavo. 



Digitized by Google 




STORIA 

D’ITALIA. 

%«%»%»«%%%%% %%»%»»»%»»»»»%»»»%«■< 

LIBRO DECIMONO NO. 

SOMMARIO. 



Stato della Francia dopo le rotte d' Italia. 
Mala contentezza e querele dei popoli contro 
il governo; loro desiderio universale di Buona- 
parte. Egli arriva dall’ Egitto , e , distrutto il 
Direttorio , reca in sua mano la somma delle 
cose col titolo di primo Consolo. Indirizza i 
suoi pensieri alla conquista d’ Italia , s’ accorda 
coll’ Imperator Paolo di Russia , ma non può 
coll’ Imperator Francesco , nè col Re Giorgio. 
Suoi vasti concetti. Assedio di Genova e gene- 
rosa difesa fattavi dentro da Massella: resa 
della piazza. 
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S avvicina il tempo, in cui l’Europa messa 
a soqquadro ed a terrore dalla sfrenata licenza 
sotto nome di libertà , debbe far trapasso alla 
potestà assoluta sotto nome d’ imperio j secolo 
turbolento, ambizioso e superbo che tormentò 
gli uomini coi due peggiori estremi , poi loro 
lasciò la coda dello essere iaabili ai benigni e 
liberi reggimenti. Era il Direttorio constituito 
in assai difficile condizione. Bollivano molte 
parti in Francia, e tutte si volgevano contro di 
lui. La nazione francese, impaziente delle di- 
sgrazie per natura, ancor più impaziente per 
la memoria delle vittorie, dava imputazione, 
per appagamento proprio, a’ suoi reggitori del- 
le rotte ricevute e della perduta Italia. Molti- 
plici querele si muovevano in ogni parte contro 
di loro , e il meno che si dicesse , era che non 
sapevano governare} perchè chi gli accagionava 
di tradimento, e chi del tenere il sacco a co- 
loro che con le ruberie avevano ridotto i sol- 
dati alla penuria ed impossibilità del vincere. 
Quell’impeto che era sorto pei tre nuovi quin- 
queviri , già era per le ultime rotte svanito. Do- 
minava nei consigli legislativi, secondo il solito, 
la perversa ambizione del voler disfare il go- 
verno per arrivare ai seggi del Direttorio ; dal 
che nasceva che eglino cosi nel bene ,come nel 
male il Direttorio contrariassero , nè vi fosse 
più modo alcuno di governare. I soldati nuo- 
vamente descritti non marciavano, i veterani 
disertavano per la strettezza dei pagamenti , le 
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contribuzioni non si pagavano , ogni nervo 
mancava, la guerra civile lacerava le province 
occidentali, la discordia le meridionali ; cbi 
voleva le opinioni estreme, cbi le mezzane , 
molti che sapevano molto bene quello che si 
volessero, e molti ancoraché noi sapevano, 
desideravano una mutazione. Nè questa muta- 
zione era evitabile, perchè nissuu governo può 
resistere in Francia alle sconfitte accompagnate 
dalla libertà dello scrivere e del parlare. La 
fazione soldatesca che mal volentieri soppor 
lava che il paese fosse retto dai togati , ed alla 
quale nissun governo piace , se non il soldate- 
sco, guardava intorno, se qualche bandiera 
chiamalrice di novità, ed alla quale potesse, 
come a centro comune , concorrere , all’ aria si 
spiegasse, proponendosi di sottometterò, prima 
il governo col nome della libertà , poi il popolo 
col nome di gloria. Tutte queste cose vedevansi 
gli uomini savi, nemici della licenza j vede- 
vanle i faziosi , amici della tirannide , e lutti 
pensavano al ridurle ai disegni loro. 

In questa congiuntura di tempi, sovveniva 
agli uni ed agli altri il nome di Buonaparte, 
tanto glorioso per Francia , tanto temuto dai 
forestieri. Esso solo, dicevano . poter ritornar 
a sanità , e ridurre in porto le cose dello stato 
afflitto , esso rinverdire la gloria della desolata 
Hepubblica, esso ricuperare le tanto predilette 
regioni dell’infelice Italia O fosse tradimento 
o fosse incapacità , essere oscurato il nome fran - 
cese per immoderate disfatte , e già l’ Europa 
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tante volle vinta avventarsi contro le proprie 
terre di coloro che l’ avevano vinta : esso solo , 
il conquistatore d’Italia , a se medesimo sem- 
pre consentaneo, avere alle repubblicane ban- 
diere in lontani e barbari lidi conservato ( la 
vittoria $ la fama dei prosperi fatti d’ Egitto 
consolare in parte gli animi attristati dalle ca- 
lamità d’ Europa : vedersi adesso , quanto un 
uomo solo possa per la salute degli stati da ec- 
cessive forze assaliti, e poiché morto era Jou- 
bert , e che Moreau e Massena non bastavano, 
perchè non richiamarsi in sussidio della patria 
cadente Buonaparte l’unico? Essere negli altri 
coraggio , essere ingegno, ma l’animo supera, 
tore di ogni fortuna, ma il pensiero comanda- 
tore e piegatore di ogni volontà in un solo , e 
genéroso ed alto fine in Buonaparte solo alber- 
garsi : lui solo essere mezzo a moderare , e 
quasi un freno a tanti dispareri e sospetti i 
pruovassesi adunque quanto potesse una mente 
tanto poteute, una felicità tanto costante: con 
Buonaparte italico avere prosperato la Repub- 
blica , senza Buonaparte italico essere caduta , 
con Buonaparte italico ed egiziaco avere a ri- 
sorgere : a questo modo nasceva in Francia un 
desiderio accesissimo del capitano invitto. A 
lui si volgevano gli amatori della gloria tnili 
tare , perchè il credevano capace d’ instaurarla, 
i corrotti dall’appetito del comandare e del far 
sacco , perchè confidavano che ai soliti imperi 
e depredazioni gli potesse ricondurre i nemici 
della licenza , perchè sapevano eh’ ei non l’ a- 



Digìtized by Google 




LIBRO DECI MONONO (1799). 5 ll 

raava , e che era uomo da poterla spegnere, gli 
odiatori della guerra civile, perchè speravano 
che l’avesse a terminare, i repubblicani arden- 
ti , perchè non dubitavano che disfacesse il Di- 
rettorio , i repubblicani quieti , perchè pensa- 
vano che avesse ad indurre un vivere libero 
senza eccesso , i dotti ed i letterali , perchè si 
promettevano di esser bene trattati da lui , i 
filosofi, perchè non ignoravano eh’ ei sentiva 
molto liberamente nelle cose religiose, ed il 
riputavano amico della libertà civile, i fautori 
segreti dell’ autorità regia , perchè avevano a 
loro medesimi persuaso , siccome le voci ne 
erano corse , e ne era stato qualche pratica , 
eh’ egli fosse per consentire alla ritornata dei 
Borboni , e per restituire l’antica signoria loro 
in Francia. Ognuno come redentore il guar- 
dava , ognuno desiderava che tornasse a redi- 
mere la patria afflitta. Queste affezioni erano 
sorte nei popoli, parte per le disgrazie, parte 
per lo splendore delle vittorie , parte per le 
arti astutamente usate da lui e da’ suoi fautori, 
talmente che ciascuno credeva ch’ei fosse per. 
fare ciò che ciascuno desiderava. Tanta è l’ef- 
ficacia dei discorsi versipelli nelle discordie 
civili, perchè le sette Ò non comunicano, o 
non si prestano credenza fra di loro , e può chi 
sta sopra a tutte , lusingarle, aggirarle, ingan- 
narle a suo grado e sicuramente tutte. Se il 
savio fra i matti può tauto, è facile compren- 
dere quanto possa 1’ astuto che è un savio rad-: 
doppiato , e Buonuparle fu astutissimo. In 
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somma la materia era ben dispósta a ricevere 
le buonapartiane impronte. Adunque già fin 
da quando si erano udite le prime sciagure 
d* Italia , era sorto fra i desiderosi di' cose nuo- 
ve , il pensiero di far tornare Buonaparte dal- J 
l’Egitto, il qual pensiero si rinfrescò maggior ' 
mente, e si mandò ad effetto, quando portò la 
fama , essere morto Joubert , combattendo nella 
battaglia di Novi. In questo disegno entrarono 
Sieyes quinquenni , perchè vedeva, siccome 
uomo oculatissimo che lo stato non poteva più 
durare con quella maniera di reggimento, Bar- 
ras quinqueviro per la congiunzione antica , e 
forse per le speranze borboniche , i generali ' 
superstiti dell’esercito italico , eccettuato Mas- • 
sena , il quale non era punto affezionato a 
Buonaparte . ed i fratelli Giuseppe è Luciano 
Buonaparte che aspiravano al dominio. Molloi* 
accomodato a’ suoi fini era il procedere di Lu-, 
ciano : affermava con gli amici , non potersi 
vivere con quella constituzione , doversene 
creare un’altra : col pubblico rammentava , e 
con vivi colori pingeva, primate glorie, poi le 
sconfìtte d’Italia ^lamentava la Cisalpina op- 
pressa dalla tirannide di Trouve' e di Rivaud ; 
lodava e patrocinava l’Italia $ predicava la li- 
bertà di Francia , conculcata , come diceva da t; 
un Direttorio prepotente ed arbitrario. Cosi , 
allettando , chiamava a se, ad al nome del suo 
fratello i gelosi della libertà e della gloria 
francese , i desiderosi della libertà italica, i=> 
cupidi delle spoglie italiche. Viaggiavano, le 
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vele, erano quelle di un bastimento greco , 
portatrici dei desideri comuni verso 1’ Egitto . 
correndo la state del presente anno. L’ avviso 
fu ed accetto ed opportuno. 

Buonaparte che conosceva ottimamente per 
la sua mente pronta e vasta , per la perizia 
somma nelle faccende di stato, e per la cogni- 
zione profonda che aveva di questa umana 
razza , quanto piena fosse la fortuna che si pa- 
rava davanti , c quanto fosse propizia la occa 
sione di condurre ad effetto i suoi pensieri 
smisurati, parendogli eziandio che un mezzo 
opportuno gli si offerisse di sottrarsi dall’Egit- 
to , dove le cose sue cominciavano a declinare, 
cupidissimainente si avviava alle sue nuove e 
straordinarie sorti. Salpava dag'i egiziani lidi, 
conducendo con se i suoi compagni più fidati 
di guerra, perchè aveva bisogno delle mani e 
delle armi loro, i dotti ed i letterali più fa- 
mosi , perchè si voleva servire, come di aiuto 
molto potente, dell autorità , delle lingue c 
degli scritti loro. Arrivava improvviso a Fre- 
jus: improvviso ancora, disprezzate le leggi di 
sanità , perchè non voleva che la fama del suo 
arrivo si raffreddasse , partendo , giungeva nel 
volubilissimo Parigi che bramosamente l’ aspet- 
tava. Io non mi starò a raccomare le allegrezze 
che si fecero in Francia, quando si sparse la voce 
del suo ritorno : basta che le genti corsero a lui 
da ogni parte, come a trionfatore, a salvatore, 
a redentore: già Francia era sua, quantunque 
uomo privato , e generale senza esercito fosse. 

. 3. 44 
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Lione soprattutto tripudiava per un’insolita al- 
legrezza , città ancor sanguinosa per 1* imperio 
poco anzi spento dei truculenti giacobini, sde- 
gnata per le leggi soldatesche che contro di lei 
tuttavia vigevano. Toccò, passando i tasti più 
teneri; favellò di pace, di prospero commer- 
cio , di ferite civili da racconciarsi da un giusto 
e mansueto governo. 1 Lionesi contenti spera- 
vano ed amavano. A Parigi, ogni opinione, 
ogni affezione si voltava a lui: dava buone 
parole a tutti, ma insomma pendeva al mode- 
ralo, sapendo che tal era il desiderio univer- 
sale. I letterati massimamente o poeti o non 
poeti , con ogui maniera più adulatoria si stu- 
diavano di compiacergli , e con infinite lodi 
innalzavano insino al cielo il suo nome. Il lu- 
singhevole uso si propagava largamente; tutta 
Francia risuonava d’encomi; la libertà era 
perduta già prima che nata. 

Cacciò Buonaparte a punta di baionette i 
cousigli legislativi, cacciò il Direttorio , i sol- 
dati pagati dal governo si voltarono contro il 
governo: ebbe paura sulle prime, poi fece 
paura agli altri ; chiamò pazzo chi credesse che 
la realtà potesse prevalere alle repubbliche in 
Europa; poi spense tutte le repubbliche, e 
creò in ogni luogo la realtà. Conosce Europa 
il di nove novembre, da cui poteva nascere un 
vivere moderato e libero, e che non pertanto 
partorì un reggimento duro, tirato, dispotico 
e soldatesco. S’ accorse tostamente Sieyes che 
aveva trovato un padrone, non un compagno, 
f .1- 
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I Barras un uomo che il volle allontanare da se , 

non un amico che il riconoscesse dei benefìzi , 
uno finalmente che anteponeva la potestà asso- 
luta, alla quale aspirava , all’anliche congiun- 
zioni ed alla gratitudine. 

Incominciano le trilustri insidie: Buonapar* 
te, dubitando che i Francesi non fossero per 
tollerare pazientemente la grandissima muta- 
zione che preparava, e parendogli che a so- 
stentare la sua immensa cupidità bisognassero 
fondamenti straordinari, apprestava con infi- 
nita accortezza allettamenti potentissimi. Fu 
maravigliosa l’arte sua nel vincere le battaglie, 
ma assai più maravigliosa fu nell’ adescar le 
genti. A duro giogo le traeva ; ma esso solo sa- 
peva il fine. Spinte da gradile apparenze di 
lieto avvenire, da lusinghevoli speranze di 
contentati desideri concorrevano cupidamente 
là , dov’ ei voleva farle concorrere $ nè mai 
frutti tanto amari si annidarono sotto dolci 
scorze. Pace dentro , pace fuori gli parvero i 
più fori i fondamenti della sua potenza :i Fran- 
cesi stanchi ed afflitti da si lùoghe guerre pace 
soprattutto desideravano , purché disonorata 
non fosse, del che non temevano con Buona- 
parte capo. A questi fini indirizzava egli prin- 
cipalmente i suoi pensieri. Speciale intoppo 
alia cittadina concordia gli parevano , ed erano 
ve ramente gli spirili esagerati, i quali non po- 
tendo, per ambizione, riposare sotto alcuna 
potestà, nemmeno possono, quando sono giunti 
essi alla potestà suprema , posciachè tirannica- 
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mente procedendo ; decimano prima i popoli , 
poi se medesimi, e tutti i fondamenti dello 
stato fan rovinare ; non gli era ignoto che il 
nome di costoro era odioso in Francia; perciò 
fece avviso che molto fosse per operare a fine 
di concordia il cacciare questi commettitori di 
scandali , di risse e di sangue : per la qual co- 
sa , senza rimanersene ai formali giudizi , nè 
-differendo contro di loro i rimedi severissimi, 
gli allontanava confinandogli in terre estreme 
o forestiere. Purgata la Francia da questi uo- 
mini turbolenti, pensava al ribandire dal lum- 
go esiglio coloro che avevano seguitato la par- 
te del Re , od alipeno detestato le esorbitanze 
che ai tempi più acerbi della rivoluzione si 
erano commesse in Francia. Pochi furono ec- 
cettuati dal clemente editto, piuttosto per la- 
sciare un appicco a nuove grazie che per altro 
fine. Rientravano gli esuli , non sotto i tetti 
propri, non nei beni loro posti al fisco, ma a 
rivedere i monti , i fiumi , le valli e l’aere na- 
tio ; il che era pur parte di felicità. Gradivano 
infìuitamente queste cose agli amatori del no- 
me reale , e ne auguravano delle maggiori. Del- 
la contentezza loro godeva il consolo, volendo 
arrivare alla dominazione assoluta coll’ appog- 
gio dei regi e dei repubblicani. In questi pen- 
sieri tanto più volentieri si confermava , quanto 
non dubitava che sarebbero andati a grado del- 
le potenze europee , siccome quelle che vi ve- 
devano F intenzione data da lui nei campi di 
Leoben e di Campo-Formio di voler rimettere 
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i Borboni , desiderio primo e principale dei 
principi, massimamente dell’ Imperatore Pao- 
lo. Sperava, nella cupezza sua che con questi 
mezzi acquisterebbe pace con Europa , e t3nta 
potenza in Francia che senza pericolo potesse 
finalmente scoprirsi dello aver preso il dominio 
per se , non per altri. 11 reggimento statuito da 
lui in Francia , in cui parti principalissime 
erano il senato ed il corpo legislativo , non gli 
dava apprensione , perchè del senato lo assicu* 
ravano le ricchezze , del corpo legislativo Je 
ambizioni. L’avere poi ridotto le amministra- 
zioni delle province ad uno in vece di molti 
fece gli ordini meglio eseguiti, l’erario pin- 
gue; ogni cosa si volgeva alla monarchia.. 
Correndo i soldi , i magistrati obbedivano, i 
soldati marciavano ; tutti benedicevano il con- 
solo. Credere che i principj astratti prevalgano 
alle borse piene , è cosa da pazzi. 

A tutti questi maneggi gran momento ar- 
recavano gli scienziati ed i letterati , siccome 
quelli che avevano molta autorità sui popoli , 
massimamente in Francia , dove erano uniti in 
certa spezie di congregazione , non per legge , 
ma per uso. Per la qual cosa il consolo gli ac- 
carezzava, gli arricchiva, gl’ ingrandiva. Adu- 
laviti’ Instituto, e l’ Instituto lui. In questo non 
tutti andavano allo stesso modo. Alcuni s’ac- 
costavano a lui per gli allettamenti, altri per 
fin di bene, credendo, o che egli andasse per 
se, o che il potessero tirare colle persuasioni a 
volere la libertà. Piacemi fra questi nominare 
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Cabanis , nel quale se fosse maggiore o il ben 
pensare , o il ben dire , o il bene scrivere , o il 
ben fare , io distinguere non saprei: certo tutte 
queste qualità erano in lui mollo eminenti. 
Questo edilizio degli scienziati e dei letterati 
molto il puntellava, parendo a tutti che a chi 
piacevano gli uomini civili, dovesse anche pia- 
cere la civiltà , e con lei la libertà , la quale 
sarebbe il compimento , e quasi il fiore della 
civiltà, se gli avari e gli ambiziosi non la gua- 
stassero. 

Grande flagello, da che aveva principiato la 
rivoluzione era sempre stata la guerra della 
Vendea , nella quale con infinito furore com- 
battendo e lepubblicani e regi avevano stermi- 
nato popolazioni intiere , desolato paesi altre 
volte fioritissimi , commesso quello che solo 
commettono nelle civili discordie , e forse 
neanco in queste gli uomini arrabbiali gli uni 
contro gli altri. La forza non l’aveva potuta 
spegnere, perchè irritava, le tregue nemmeno, 
perchè mal fide : oramai si nominava guerra 
interminabile. S’accorgeva il consolo, quanta 
grazia acquisterebbe fra i popoli , se pacificasse 
quelle terre rosse di tanto sangue francese: ap- 
plicovvi l’ apimo, venne a capo dell’ impresa. 
Fra il terrore del suo nome, l’apparato de 5 suoi 
soldati , le promesse di osservar la fede , le 
speranze segretamente date di voler procedere 
più oltre, vennero i capi della Vendea ad una 
onesta composizione: la concordia tornava sulle 
, rive dell’insanguinato Ligerij Parigi roaravi- 
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gliato vedeva i capi della Vendeese guerra. 
Ammiravano i popoli il Consolo pacificatore , 
uguale nel far le guerre, uguale nel far le 
paci. t 

Forti ammiuicoli a quanto macchinava , pen- 
sava che fossero gli uomini di chiesa tanto 
maltrattati dal Direttorio. Volle tirargli, e il 
fece agevolmente. Diè patria ai preti fuorusci* 
ti , libertà ai carcerati , sicuro vivere ai nascosti. 
Queste cose faceva apertamente , molte altre 
prometteva segretamente: i preti tutti, anche 
quelli , che col crocifisso in mano avevano con- 
citato le vendeesi popolazioni contro i repubbli- 
cani , amavano , e fomentavano la sua grandez- 
za. S’ aggiunse , che onorò con pietosi uffìzi Pio 
sesto. Papa morto, che aveva perseguitato vivo. 
Ordinava per lui solenni esequie in Valenza di 
Delfinato: il chiamava giusto, virtuoso, santo; 
affermava , avere per forza, e per mali consigli 
fatto guerra a Francia. Questo favellare maravi- 
gliosamente piaceva a coloro , che sentivano 
ancora di Religione massimameule ai ministri 
di lei. Già non solo vincitore e riformator ge- 
neroso del governo , ma ancora instaurator pio 
dell’antica Religione di Francia il chiamava- 
no. Vacando il trono pontificale per la morte 
di Pio sesto, eransi a questo tempo adunati i 
cardinali in conclave a Venezia per intendere 
alla elezione del nuovo Pontefice. Temeva il 
consolo , che si creasse , dovendo la elezione 
farsi in luogo suddito all’ Austria, un Pontefice 
troppo aderente a questa Casa con pregiudizio 
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degl’ interessi di Francia, e propri Perciò an- 
dava moltiplicando ne’ suoi segni di affezione 
verso la Religione, e nutriva con grandi spe- 
ranze i ministri di lei. Si poteva facilmente 

f ironosticarc da questi primi favori, ch’eivo- 
eva venirne, quanto alle faccende ecclesiasti- 
che , ad ordini legittimi e definitivi. Ciò era 
cagione, che i Cardinali raccolti in Venezia non 
disperassero di Francia, e non consentissero ad 
innalzare al pontificato un Cardinale, che si 
fosse dimostrato troppo contrario a lei. Si ag- 
giungeva a favore di Francia, e del consolo, che 
non senza grave sospetto stavano i Cardinali in- 
torno alle intenzioni dell’Austria rispetto al pa- 
trimonio della Chiesa. Le dimostrazioni da lei 
fatte di aver voluto far correre a Roma Frocli- 
ch , lo avere lui penato a ratificare la conven- 
zione conclusa tra Garnier , gl’ Inglesi , ed i 
Napolitani, e molto più il desiderio, anzi lavo- 
lontà evidentemente scoperta dall’Austria di 
serbarsi le legazioni , gli avevano messi in sen- 
tore. Perlochè desideravano di assicurarsi dal- 
l’Austria per mezzo dell’amicizia di Francia. 
Questi umori erano astutamente fomentati dal 
consolo , e gli dettero facilità di fermare le cose 
di Roma. Oramai si era accorto, che invece di 
combattere contro 1’ Europa , e la Santa Sede , 
era arrivata la stagione , in cui egli poteva com- 
battere , della Santa Sede servendosi , contro 
l’Europa : e siccome si era pruovato , che il gri- 
dare libertà senza Religione aveva avuto cattivo 
fine, si risolveva a gridare libertà con Religione 
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insino a tanto che le radici della sna potenza es- 
sendo ferme, potesse spegnere la prima, e muo- 
vere a suo talento la seconda : tatto si volgeva a 
sua grandezza. • • • 

Ma primo , ed universale desiderio della 
Francia tanto rotta, e sanguinosa, era la pace. 
Questa inclinazione assecondava il consolo , 
non che sperasse di ottenerla con tutti , ma 
r offerirla a tutti gli pareva confacente a’ suoi 
pensieri. Questo ad ogni momento inculcava , 
per questo esser venuto dall' Egitto , abhorrire 
la guerra, abborrire i conquistatori , pregare 
Iddio , che gli concedesse tanto di vita , che po- 
tesse dar pace alla Francia, pace all’Europa 
afflitte $ solo per questo desiderar di vivere , la 
guerriera gloria essergli venuta a tedio , solo 
piacergli la pacific i. Questi discorsi faceva eoa 
si efficaci parole , e con fronte tanto pietosa , 
che tutto il mondo credeva , che fossero sinceri. 

Pensava, che a’ suoi fini molte valesse, e 
fosse molto ricercalo dalle cose presenti , se non 
la pace , la offerta almeno della pace all' Inghil- 
terra. Scriveva una molto bene elaborata let- 
tera al Re Giorgio : la guerra avere forse ad es- 
sere eterna? Non esservi forse alcun modo di fi- 
nirla con qualche onesta composizione ? Due 
nazioni grandi, e potenti dovere forse porre in 
non cale la ricchezza dello stato , la felicità 
delle famiglie? Non sentir loro, non toccar con 
mano , la pace , siccome è la cosa più desiderata 
di tutte , cosi ancora essere la più gloriosa: sa- 
pere , che la Francia , e l’ Inghilterra potevano 
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perla potenza loro ancora molto tempo straziar* 
si , ma sapere ancora , che il destino di tutte le 
nazioni pendeva dal fine di una guerra, per cui 
tutto il mondo ardeva. Rispose acerbamente 
per bocca del ministro Grenville il Re Giorgio, 
avere la Francia desolato la terra , avere i mede- 
simi principi , eie medesime cagioni a partorire 
i medesimi effetti: essersi servita dei trattati di 
pace, dei trattati d’alleanza a distruzione degli 
amici , e degli alleati suoi ; non sapersi, se il 
governo nuovo prodotto da una rivoluzione 
nuova fosse per cangiar d’opere, ed offerisse 
maggiore sicurtà a chi trattasse con lui; non 
potersi fidare in proteste generali di desideri 
pacifici ; non vane parole , ma l’ esperienza sola 
poter convincere altrui, che altro si voleva 
adesso da quello , che si era voluto prima; de- 
siderare il Re la pace, ma sicura per se, sicura 
pe’suoi alleali ; solo, e fidato mezzo di sicura 
pace essere il rimettere in Francia quella stirpe 
di principi , che per tanti secoli l’avevano go- 
vernata con prosperità dentro, con dignità fuo- 
ri : nondimeno ciò accennare solamente il Re 
alla Francia, non richiedernela ; non volere, 
nè pretendere prescrivere forma di reggimento, 
o capi ad una nazione grande, e potente; solo 
volere la sicurezza sua , solo volere la sicurezza 
de’ suoi alleati ; essere per venir volentieri ad 
un accordo , quando giudicasse di poter conve- 
nire con sicurezza ; ma perancora non conoscersi 
sufficientemente i principi del nuovo governo , 
non congettura probabile potersi fare della sta* 
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bilità sua. A questo modo furono abbandonati 
i ragionamenti della concordia tra Francia, ed 
Inghilterra. Pure ciò conseguì il consolo , che 
la continuazione della guerra s’imputasse non 
a lui , ma al Re Giorgio. 

Erano tra Francia ed Inghilterra odio vivo, 
interessi diversi , vicinanza gelosa, pace diffi- 
cilissima molto diverse condizioni passavano 
tra Francia e Russia. Era !’ Austria alleala na- 
turale dell’Inghilterra , la Russia per caso. Ciò 
si sapeva il Consolo ; neanco ignorava quali 
freddezze corressero allora tra Francesco e Pao- 
lo. L’ avere 1* Austria voluto por piede in Roma, 
il non aver voluto rimettere il Redi Sardegna, 
l’essere stati i suoi soldati aspramente trattati 
da Froelich, l’avere l'Arciduca Carlo abban- 
donato, correndo verso il Reno, Suwarow in 
grave pericolo nella Svizzera i il manifestare in 
ogni cosa il desiderio di un dominio universale 
in Italia , avevano raffreddato 1’ ardore di Pao- 
lo, e fatto indispettire contro il suo alleato, 
ancoraché egli medesimo non avesse avuto l’a- 
nimo alieno dallo avere un seggio sicuro , per 
servirsene icome di emporio e di scala , nel re- 
gno di Napoli, effetto che aveva tentato di 
conseguire per recenti negoziati col Re Ferdi- 
nando. Questa mala disposizione dell’ Impera- 
tore Paolo verso l’Imperatore Francesco astu- 
tamente fomentava Buonaparte , vivamente 
rappresentando al primo l’ambizione del se- 
condo'; volere , diceva, oltre gli stati di Vene- 
zia , datigli iu compenso dei Paesi Bassi , tenersi 
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ancora lo stato di Milano e Mantova , ambidue 
conquistati in gran parte col valore e col san- 
gue dei: soldati russi; nè contento a questo, 
appetire le tre legazioni del Pontefice : avere 
altresì capriccio sul Piemonte, o per questo 
avere ostato a Suwarow , quando voleva resti- 
tuire al suo antico seggio il Re Carlo Eìnanue* 
le ; quatiip a lui, non fare altro disegno sopra' 
l’Italia , se non quello di ridurla alle condi- 
zioni di Campo-Formio, di render sicura la in- 
dipendenza del Pontefice e del He di Napoli, di- 
dar sesto conforme , ed ordini più monarcali 
alla Cisalpina, di rimettere in Piemonte J1 Re 
di Sardegna , quando non siitrovasse altro mez- 
zo di un onesto compenso. Quanto all’ Inghil- 
terra ...rammentava il suo insolente! dominio 
sui mari , la generosità di Caterina dell’ averlo 
voluto frenarej la libertà -del Baltico , e la 
franchigia dei neutri ai tempi di guerra con 
magnifiche parole commendando. Aggiungeva 
a tutte queste insinuazioni certe espressióni che 
indicavano a Paolo la sua intenzione di dar 
compimento alle pratiche incominciate per 
mezzo del Conte d’Entraigues della rinstaura- 
zione dei Borboni. A si fatte promesse e prote- 
stazjoqi si lasciava muovere Paolo: il Consolo, 
per fargli dar la volta intieramente,, pagava , 
provvedeva di tutto, punto , e rimandava liberi; 
al loro signore i soldati russi fatti prigionieri 
nelle guerre di Svizzera e d’ Olanda. Parve attoi 
generoso , ed arra conveniente . dei disegni av- 
venire. Da tutte queste cose mosso il sovrano 
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di Bassi»., voltando lo sdegno , siccome quegli 
che era subito nelle sue risoluzioni , da Francia 
contro Inghilterra , nè vedendo , perchè era di 
animo sincero , quello che covasse sotto alle 
lusinghevoli parole del Consolo, il riceveva 
uella sua amicizia , e si riduceva alla sua vo- 
lontà; dichiarando, non voler più partecipare 
nella lega'} e richiamava in Russia le sue genti 
che .ancora stanziavano in Germania. Poscia , 
accendendolo vieppiù le speranze dategli , rin- 
novava contro la potenza marittima dell’Inghil- 
terra i patti della lega del Nort , cacciava da 
Pietroburgo gli agènti del Re Giorgio, impu- 
tando agl’inglesi Pesilo infelice della spedi- 
zione d’ Olanda. Cosi Paolo , scostandosi dal- 
l’amicizia d’ Austria e d’ Inghilterra , si preci- 
pitava in quelli» di Francia. Parve a tutti , ed 
era veramente questa mutazione di grandissima 
importanza, e fu forte sostegno all’esaltazione 
del Consolo. . .j. «o.> od:' , ifjut 

Rappacificatosi Buonaparte coll’ Imperatore 
Paolo., pensava a confermarsi l’amicizia della 
Prussia. Non gli accadde di sforzarsi molto in 
queste faccende , perchè, pieno sempre in tutte 
le sue azioni jd* incredibile simulazione , e dis- 
simulazione , ora con dare intenzioue del non 
essere alieno, dal riporre i Borboni , ed ora col 
rappresentare 1* ambizione dell’ Austria . ot- 
tenne facilmente che Federigo Guglielmo , 
perseverando nell’amicizia fermata in Basilea, 
consentisse alle ultime mutazioni fatte in Fran- 
cia , e lui come capo del governo francese 
riconoscesse, 

3. 45 
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L’ Austria restava sola sul continente contro 
la Francia. Tentava il consolo l’animo dell’Im- 
peratore Francesco , offerendogli di tornare 
allo stipulazioni di Campo-Formio, con quel di 
più , che si negozierebbe per sicurezza delle 
monarchie, e delle possessioni austriache in 
Italia. Ripugnava l’Austria al rinunziar del 
tutto ai frutti delle ultime vittorie , e le pareva 
cosa enorme, conservando gli stati veneti, che 
gli erano stati dati in ricompensa del Brabante, 
il non conservare lo stato di Milano, antica sua 
possessione, riconquistata principalmente per 
gli sforzi , e pel sangue de’ suoi soldati. Nè si 
fidava punto delle promesse di Buonaparte, 
siccome quella , che avendo avuta con lui mol- 
ti e spessi negoziati, conosceva di che sapesse. 
Non gli sfuggiva oltre a ciò che il rimettere 
Buonaparte nello stato di Milano, importava 
il rendere incerta e vacillante la possessione 
degli stati veneti, e che con un uomo tanto 
attivo, glorioso e superbo , qual era veramente 
il consolo, non poteva senza pericolo consenti- 
re allo spartimento con esso luti della signoria 
d’ Italia. In mezzo a tutti questi pensieri si 
accostarono le instigazioni dell’Inghilterra mol- 
to intenta a difficoltare queste pratiche, perchè 
vedeva nel mondo quieto la sua ruina. Offeriva 
denaro e cooperazione sulle coste di Francia 
Per le quali cose , e considerato altresi , che i 
veterani di Buonaparte erano periti' o di peste 
in Egitto , o di ferro in Italia , si risolveva 
Francesco a ricusare la concordia, ed a vo~ 
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ler pruovare , clic cosa seco portasse la fortuna 
della guerra. Godeva Buonaparte parimente 
dell’ offerta , e della rifiutata pace , perchè non 
aveva sincero desiderio di convenire coll’ Au- 
stria. Cosi, fermando la maggior parte del mon- 
do in suo favore , confermava in Francia i con- 
tenti , cattivava gli scontenti , e parte con fatti, 
parte con ispcianze conseguiva, che 1’, univer- 
sale dei Francesi amasse il suo governo, deside- 
rasse la sua grandezza, e volentieri si disponesse 
a fare «pianto ei desiderasse: precipitavano i po- 
poli a tulle le sue volontà. Tutta Francia 
correva alle nuove sorti , e se Buonaparte ge- 
nerale l’aveva fatta gloriosa in guerra, tutti 
confidavano che Buonaparte consolo la fa- 
rebbe e gloriosa in guerra, e felice in pace. 

Quanto alla guerra ottimamente considerati 
furono i suoi consigli : mandava nuove genti , 
quasi tutte veterane, a Moreau confermato da 
lui al governo dei renani , il quale doveva so- 
stenere il pondo degli Austriaci in Germania. 
Dall’ altro lato avendo sempre più i pensieri 
accesi alla ricuperazione d’Italia, imiava in 
Liguria Massena, acciò facesse pruova di tener 
lontano il nemico dalle frontiere di Francia , e 
conservasse il possesso di Genova , finoattanto- 
chè egli medesimo con un forte esercito arri- 
vasse nelle pianure d’ Italia. Congregava molti 
soldati veterani, e molti nuovi in Digione, donde 
pensava, secondochè gli mostrasse il tempo e le 
occasioni, o di condursi in Germania, se Moreau 
abbisognasse del suo aiuto, od io Italia se il ge- 
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nerale dei reuani combattesse felicemente. Di 
questo aveva grande speranza per la perizia di 
Morcau, e la fortezza delle genti accolte sotto a 
lui. Perla qual cosa il suo principale intento era 
di condurre le genti adunate in Bigione , che col 
nome di esercito di riserva chiamava, nei campi 
d’Italia , pieni ancora della fama di tante sue 
vittorie. A questo modo adunque ordinava la 
guerra contro l’Austria, che nel corno destro 
estremo guidasse i repubblicani Massena, nel 
sinistro Moreau, nel mezzo prima Berthier , poi 
egli stesso. Certamente nè più pruovati, nè più 
eccellenti , nè più famosi capitani di questi 
non erano mai stati al mondo, e da loro aspet- 
tavano gli uomini maravigliati fatti maravi- 
gliasi. 

Essendo la guerra imminente gridava con la 
vincitrice voce Buonaparte a’ suoi soldati : 
« Quando promisi la pace , in nome vostro la 
« promisi: voi siete quegli uomini medesimi, 
« che conquistaste la Olanda, il Reno, l’Italia, 
« voi quelli stessi , che già vicini, sforzaste 
« alla pace la spaventala Vienna. Soldati ! 
« avete voi ora ben altro carico , che quello 
« di difendere le frontiere vostre : ite , inva- 
« dele, conquistate i nemici territori. Voi foste 
« già tutti a molte guerre, voi sapete, che per 
« vincere , e’ bisogna soffrire : in poco d’ ora 
cc non si possono ristorare i danni di un cattivo 
« governo. Dolce sararami, a me, primo ma- 
•< gistrato della Repubblica, il poter dire alla 
« Francia attenta, questi sono i più disciplina- 
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« ti, i più bravi sostegni che si abbia la patria. 
« Sarò soldati , quando fìa venuto il tempo , 
« sarò con voi. Accorgerassi l’Europa, che voi 
« siete quella valorosa stirpe che già tante 
« volte a maraviglia la costrinse. » Cosi ag- 
giungendo impeto a valore , faceva uomini 
fortissimi alle battaglie. 

L’ esercito italico afflitto dalle disgrazie ti- 
tubava $ i soldati rompevano i freni dell’ obbe- 
dienza : già la stagione si rendeva propizia. 
Buonaparte vinciiore mandava loro dicendo: 
cc Non odono le legioni le voci dei loro ufficia- 
li; lasciano, ladiecisettesima sopra tutte, le 
insegne. Adunque son morti tutti i bravi di 
Castiglione, diBivoli, di Newmarket? Avreb- 
bero essi eletto il perire, piuttoslochè abban- 
« donar le insegne. Voi parlate di provvisioni 
« manche : che avreste fatto , se come la quar- 
ta, e la vigesima seconda leggieri, la diciot- 
tesima , e la trigesima seconda grosse, fra 
deserti , senza pane , senz’ acqua , a mangiar 
ridotte carni di sozzi animali , trovati vi fo- 
ste ? La vittoria , dicevano , ci darà pane , 
e voi disertate le insegne ? Soldati dell’ eser- 
cito italico! un nuovo generale vi governa: 
quando più splendeva la gloria vostra, ei fu 
sempre il primo fra i primi. In lui fidatevi, 
con lui andrete a nuove vittorie. Sarammi , 
cosi comando , dato conto di quanto ogni 
legione farà , massime la diecisettesima leg- 
giere , e la sessagesima terza grossa : ricor- 
derannosi della fede che già ebbi in loro. » 

45 * 
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Queste parole maravigliosamente accendeva- 
no quegli animi valorosi. Era 1 5 esercito italico* 
in cui si noverarono poco più di venticinque 
mila soldati , distribuito nelle stanze al modo 
che segue. La destra governata dal generale 
Soult, da Recco in riviera di Levante per monte 
Cornua e Torriglio, e dalla Bocchetta per Cam- 
pofreddo, Stella, Montelegino in riviera di Po- 
nente sino a Cadibona e Savona si distendeva : 
presidiava Gavi e Genova , in cui alloggiava il 
generalissimo Massena. La sinistra che obbedi- 
va al generale Suchet , custodiva la riviera di 
Ponente da Vado fino al Varo con presidj posti 
nei principali luoghi di monte San Giacomo , 
Settepani, Santo Stefano, Madonna della Neve, 
Monlecalvo, Montegrosso, e nei sommi gioghi 
dell’ Alpi marittime; fronte certamente troppo 
lunga per potersi guardare convenientemente 
con si poche genti. Ma Genova necessitava i 
consigli dei Francesi, perchè importava ai di- 
segni ulteriori del Consolo , eh’ ella si tenesse 
lungamente , voleva Massena conservarsi un 
campo largo per le tratte delle vettovaglie di 
cui penuriava; il che l’ aveva fatto risolvere a 
non cedere le riviere, se non quando a ciò fosse 
sforzato. 

Da un’ altra parte Melas , il quale , abbenchè 
fosse guerriero avveduto e sperimentato, e forse 
appunto perchè era , non poteva persuadere a 
se medesimo, che le genti raccolte in Digione 
fossero una tempesta , che avesse a scagliarsi 
contro l’Italia, parendogli impossibile che dopo 
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tante rotte avessero potuto i repubblicani in 
cosi poco tempo raccorre genti , ed armi suffi- 
cienli per fare un moto di tanto momento, su 
quei campi stessi , dove e donde erano stati t 
pochi mesi innanzi, da lui vinti e cacciati. Non 
misurava egli bene la prontezza di Buonaparte, 
nè la docilità dei Francesi a correre là dove il 
nome suo, e la sua voce gli chiamavano. Laon- 
de ei se ne viveva troppo alla sicura su quanto 
potesse succedere alle spalle e sul suo destro 
lianco. Ciò fu cagione che tutto intento al cac- 
ciare il nemico dalle riviere , e da Genova , egli 
indirizzò tutto lo sforzo contro un’ala estrema 
delle forze francesi , contro passi difficili , con- 
tro rocche sterili , lasciando per tal modo aper- 
to il campo all’ avversario allo scendere nelle 
grasse, e facili pianure della Lombardia con 
tutto il pondo della mezzana parte delle sue 
forze. Dagli accidenti, che si racconteranno, 
sarà manifesto che Melas commise un gravissi- 
mo errore, perchè fece appunto quello che 
Buonaparte desiderava che facesse. 11 die tanto 
è vero, eh’ io sto per credere, che l’aver lascia- 
to le riviere di Genova con presidio s\ debole , 
tanto disteso la sua fronte , e continuato nella 
possessione della capitale della Liguria , siano 
stati piuttosto astuzie di Buonaparte per allet- 
tar Melas con la facilità dell’ impresa a portar 
la guerra in questi luoghi , che errore, od im- 
potenza. Ad ogni modo non si vede quale gran- 
de momento potesse recare all’Austria l’impa- 
dronirsi di Genova, che non poteva, e forse non 
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voleva, e delle riviere che certamente nè poteva, 
nè voleva conservare. La speranza poi che il 
comparire delle austriache insegne sulle frontie- 
re di Francia fosse per farvi muovere i popoli 
contro Buonaparle, era del tutto vana e certa- 
mente tale parrà a chi abbia conosciuto la na- 
tura di quei tempi. Non in Francia , nè sulle 
rocche liguri , ma nelle grasse pianure del Pie- 
monte e della Lombardia si aveva a giudicare 
la lite se a discrezione di Francia, o d’Austria 
dovesse restare esposta l’Italia. Perciò gli Au- 
striaci che erano padroni dei passi , gli doveva- 
no guardare gelosamente , ed anche star grossi 
nella pianura, non andarsi a sprolungare in un 
estremo punto del campo di guerra. Andando 
Melas dall’ un lato contro Genova , dall’ altro 
contro Nizza, voltava le spalle a Buonaparte , 
che veniva da Digione , caso di guerra molto 
singolare, che dinotava nel generale austriaco, 
o troppa confidenza in se medesimo , o troppa 
ignoranza dei disegni già pubblicamente accen- 
nati dell’ avversario , o troppo falsa misura di 
quanto questi potesse fare in breve tempo con 
que’suoi Francesi tanto confidenti in lui, tan- 
to pronti alle armi , tanto impazienti delle rot- 
te , tanto gelosi dell’onor militare. 

Gli Austriaci che molto prevalevano pel nu- 
mero a Massena , eiano per modo alloggiati che 
tutto il territorio ligure fasciando, da Sestri di 
Levante per le sommità degli Appennini op- 
poste a quelle che occupavano i Francesi , si 
distendevano fino al colle di Tenda. Governa- 
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vano a sinistra Otto, poi seguitando a destra 
Hohenzollern , a Novi , rimpetto a Cavi ed 
alla Bocchetta, il generalissimo JVJelas al Cairo, 
Esnitz a Ceva all’ incontro di Suchet, e final- 
mente sulla estrema punta destra Morzin fra 
Cuneo e le falde del colle di Tenda. Accin- 
gendosi Melas ad invadere il Genovesato , 
preambolala con parole dolci ad aspri fatti. 
« Genovesi, diceva, io vengo nella vostra pa- 
ce tria, non per conquistare , nè per soggiogan- 
te vi , ma per combattere un nemico , che 
« uguaglianza e libertà promettendovi , vi ri- 
cc dusse, come tanti altri disgraziati popoli, 
ce alla miseria ed alla disperazione. L’ Impe- 
cc rator mio signore , non desidera conquiste , 
cc solo vuole levarvi dal collo il giogo , al 
cc quale vi ha posti un intemperante conqui- 
« statore: ei vuole che siano salve le proprie- 
ce tà, salva la Religione, salvi e felici i popoli. 
« Ei lo vuole , ed ei lo fa : guardate le pro- 
ce vince dalle nostr’ armi restituite a libertà. 
« Nè meno tenero egli è della vostra patria : 
ce chiamerò in noine suo al governo i più vir- 
cc tuosi , i più savi cittadini che siano fra di 
cc voi Liberi saranno i porti, libero il corn- 
ee mercio , vera ed unica fonte della prosperità 
cc vostra : la miseria cambierassi in ricchezza, 
ce l’oppressione in libertà j io vincitore di ciò 
cc v’affido e v’assicuro. » 

Un Azzeretto genovese prima ai soldi di 
Francia , poi a quei d’ Austria , faceva simil- 
mente in questi giorni preparazione per tur- 
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bare le cose di Genova. Impetuosamente pro- 
cedendo pur troppo acerbe ed imrnoderale 
parole gettava contro i Francesi in un suo 
manifesto , ed esortava i suoi compatriotti a 
combattergli ed a vendicarsi in libertà} le armi 
dovevano definire ed alle armi si veniva} per- 
chè non si fece pei Genovesi alcun movimento 
in favor della lega , secondo le speranze date 
dal fuoruscito Azzeretto. 

Aveva Melas condotto il grosso de’ suoi alle 
stanze delle Carcare, intendimento suo essendo 
di spingersi avanti , cacciando gli avversari dai 
sommi gioghi, a Savona per separare e disgiu- 
gnere in tale modo l’ala sinistra dei Francesi 
dalla mezza, e dalla destra che combatteva 
nella riviera di Levante. Ottenuto il quale in- 
tento, gli si spianava la strada, essendo questo 
l'ultimo fine de’ suoi pensieri , a serrare Mas- 
sena dentro Genova ed a costringerlo alla de- 
dizione. Ma perchè il generale di Francia non 
potesse far correr gente dalla riviera di Levante 
in aiuto di quelle che dovevaro sostenere l’as- 
salto su quella di Ponente , ordinava a Otto , 
che assaltasse i Francesi alloggiali, sotto la 
condotta di Miollis, a Recco , Torriglio , Sca- 
ferà , Sant’ Alberto , monte Cornua , monte 
Becco e monte delle Fascie. Melas voleva al 
tempo stesso che Hohenzollem desse dentro ai 
posti della Bocchetta , e ad ogni modo gli con- 
quistasse. Spuntava appena il giorno de’ sei. 
aprile che i Tedeschi , partendo dalle Carcare 
divisi in tre schiere» s’ incammina' ano alle or- 
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dinate fazioni. La mezzana condotta da Mitru- 
sehi , marciando per Altare , e per Torre , si av- 
vicinava a Gadibuona , posto molto fortificato 
dai Francesi , e chiave, e momento principale 
di tutta quella guerra. 11 generale San Giuliano 
colla sinistra faceva opera d’impadronirsi di 
Montenotie per quinci accennare contro Sas* 
sello , dove alloggiava un grosso corpo di re- 
pubblicani. Finalmente la destra , che obbediva 
ad Esnitz ed a Morzin , passando per le Malia- 
re, ed avvicinandosi alle fonti della destra 
Bormida , aveva carico di sforzare i passi del 
monte San Giacomo. Questi assalti con molta 
arte ordinali a questo fine tendevano, che per 
gli Austriaci si occupasse Savona j perchè per 
tal modo restava smembrato Suchet daMassena. 
Si combattè dapprima da ambe le parti molto 
valorosamente a Torre, avendo gli Austriaci il 
vantaggio del numero, i Francesi del luogo. 
Finalmente superarono i primi quell’ antiguar- 
do , e tutto lo sforzo si ridusse sotto le trincee 
di Cadibuona. Quivi fu molto duro rincontro, 
e la battaglia si pareggiò lungo tempo ; ma fi- 
nalmente fe’ dare il crollo in favore delle armi 
imperiali la mossa di un valoroso battaglione di 
Beischi , il quale, assaltate di fianco le trincee, 
costrinse i repubblicani alla ritirata , non senza 
tale disordine delle ordinanze , che se non fosse 
stato presto Soult a sopraggiungere con aiuti 
freschi , sarebbero stati condotti a molta ruina. 
Ma non polè nemmeno la presenza, e l’opera 
di Soult ristorare la fortuna ; perchè gli Austria* 
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ci, seguitando l’ impeto della vittoria , obbli- 
garono il nemico a ricoverarsi , girando a stento 
per quelle sommità di monti, al monte Aiuto, 
munito ancor esso di qualche fortificazione. 
Volle Melas torre quel nuovo ricetto al uemico ; 
mandò all* assalto Latterman , e Palli con cin- 
que battaglioni di granatieri, e col reggimento 
di Spleny. Gli uni e l’altro fortemente urlan- 
do, i primi da lato, il secondo da fronte, slog- 
giarono i Fraucesi da quel forte sito , e se ne 
impadronirono. Fecero i repubblicani una nuo- 
va testa a Montemoro : Melas , combattendogli 
da fronte, e girando loro alle spalle, ed ai 
fianchi , dall’ una parte verso Vado , dall’ altra 
verso Arbizzola, e dando perciò loro timore di 
essere tagliati fuori , gli costrinse a dar indietro 
col ritirarsi disordinatamente a Savona. Segui- 
tarongli, pressandogli molto alle terga , i vin- 
citori , e con essi alla mescolata entrarono nella 
città. Soult , non standosene ad indugiare , in- 
trodotta nella fortezza quanta vettovaglia potè 
in quell’ improvviso , e pericoloso accidente , si 
ritirava a Varaggio , dopo di aver combattuto 
piuttosto da vincitore , che da vinto gl’ impe- 
riali, che già erano scesi ad Arbizzola. Riusci- 
rono molto micidiali quest’ incontri alle due 
parti ; i Francesi patirono di vantaggio , tro- 
vandosi in minor numero. 

Frattanto £snitz aveva assaltato monte San 
Giacomo custodito da Suchet , che virilmente 
vi si difendette qualche tempo. Ma le rotte di 
Cadibuona , e di monte Aiuto colla occupazione 
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di Sayona , rendendole sue condizioni molto 
pericolose , fe’ sgombrare i suoi da quel forte 
sito , abbandonando anche gl’ importanti posti 
di Settepani, Santo Stefano e la Madonna della 
neve. Fece una valida resistenza a Melogno 
Serasj poi fu costretto a ritirarsi, ma minac- 
cioso e contrastante, le mosse retrograde degli 
altri seguitando. Entrarono gli Austriaci vit- 
toriosi in Vado. Suchet per le terre di Finale , 
Gora, Bardino, la Pietra e Loano indietreg- 
giava fino a Borghetto. 

Nè meno felicemente si era combattuto per 
gli Austriaci in riviera di Levante ed alla Boc- 
chetta 5 perchè Otto assaltando con molto im- 
peto monte Corti ua , dopo grave contrasto, il 
superava. Superarono medesimamente gli Au- 
striaci monte delle Fascie , costringendo i Fran- 
cesi a ritirarsi insino a Quinto. I posti di Tor- 
riglio e di Scaferà vennero anche in potestà 
degl* imperiali , essendosi ritirati i repubblica- 
ni che gli difendevano, a Prato. Cos'i la Sturla 
sotto , il Bisagno sopra separavano i due nemi- 
ci , e gli Austriaci dall’eminenza del monte 
delle Fascie vedevano, ed erano veduti da 
Genova ; il che era cagione di terrore agli ad- 
detti alla parte francese, di conforto a coloro 
che parteggiavano per gli Austriaci , e per l’an- 
tico governo. 

Fortissimo era l’alloggiamento dei Francesi 
alla Bocchetta , e molto ardua la sua espugna- 
zione, avendo voluto assicurarsi di quella 
strada facile , cd aperta contro il nemico che 
3, 46 
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venisse dai piani della Lombardia, Gli assaltava 
Hohenzollern coi due reggimenti di Kray e 
d’Alvinzi condotti dal generale Rousseau, e 
l’una dopo l’altra, non senza però mollo con, 
trasto e sangue, si recava in mano, conqui- 
stando tutte le trincee e le artiglierie che le 
guernivano. Per questa fazione acquistarono gli 
Austriaci il passo nella valle della Polcevera con 
la facoltà di stringere più da vicino Genova. 
Rannodaronsi i Francesi a Pontedecimo. 

Massena che prevedeva, che non avrebbe 
potuto tenersi lungamente in Genova, se gl’im- 
periali fossero troppo vicini alle mura , perchè 
più presto gli sarebbero mancatele vettovaglie, 
fece pensiero di allargarsi. Siccome poi era uo- 
mo generoso e d’animo invitto , non conten- 
tandosi al volersi acquistare un campo più lar- 
go, benché fosse molto inferiore pel numero 
dei soldati al nemico , si deliberava a far opera 
di rompere gli Austriaci sulle alture sopra Sa- 
vona per ricongiungersi con l’ ala governata da 
Suchet. A questo fine gli mandava dicendo che 
attendesse ad assaltar il nemico , ed a ricupe- 
rare i luoghi perduti di Settepani , Melogno e 
San Giacomo. Perchè poi Otto non potesse man- 
dar soccorsi a Melas, ordinava a Miollis che si 
sforzasse di cacciargli Alemanni dal monte del- 
le Fascie, dal monte Cornua e da altri luoghi 
circonvicini. Riusciva a Miollis felicemente 
l’impresa. Fecero gli Alemanni grave perdita 
in questo fatto di morti, feriti e prigionieri. 
Ma 1’ evento della guerra, ed il destino di Ge- 
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nova erano per giudicarsi nella riviera di Po- 
nente. Pensava Massena a riuscire , rotti i 
Tedeschi sui monti, nelle vicinanze del Cairo, 
dove Suchet doveva venire a congiungersi con 
lui, se avesse potuto superar le allure, sopra 
le quali i nemici si erano fortificati. Marciava 
Massena inferiormente più accosto al mare per 
assaltar Montenotte , Soult superiormente, e a 
destra per impadronirsi di Sassello , quindi del 
monte dell’ Armetta , poi di Mioglio e del ponte 
Invrea. Quivi avrebbe potuto unirsi a Massena 
venuto da Montenotte. Cosi uniti speravano di 
poter marciare verso il Cairo , confidando an- 
che di trovarvi Suchet. Soult , percosso in sul 
primo giungere un corpo austriaco che posto 
a Nostra Donna dell’acqua il poteva battere 
^ul suo fianco destro, ed avendolo vinto e cac- 
ciato sino alle sponde del torrente Piotta oltre 
i monti , superava ogni ostacolo, s’impadro- 
niva di Sassello , e più oltre procedendo recava 
in poter suo la cresta importante del monte 
Armetta. Ripresela i Tedeschi, riacquistaronla 
i Francesi dopo un gagliardo scontro : in questi 
impetuosi e spessi affrontamenti si spargeva 
molto sangue. Restava superiore Soult che in 
tutti questi fatti sostenne le veci di capitano 
forte ed esperimentalo alla guerra. Nè più al- 
tro impedimento gli restava a superare per 
arrivar al compimento del suo disegno per al 
Cairo, se non se i posti di Mioglio e di ponte 
Invrea. Vi sarebbe anche riuscito, come pare 
■non potersi dubitare, se la fortuna si fosse 
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scoperta tanto favorevole a Massena, quanto 
si era scoperta a lui. Ma le cose succedettero 
sinistramente nella parte condotta dal genera- 
lissimo. Si era Melas mosso, non presumendo 
che tanta audacia s’allignasse nei Francesi che 
potessero far pensiero di attaccarlo, per an- 
dare ad assaltar Voltri col fine di congiungere 
le sue genti con quelle di Hohenzollern , e di 
serrare Genova. Trovò che i Francesi lo ave- 
vano prevenuto che Soult già tanto si era in- 
noltrato , che il suo fianco sinistro non era più 
sicuro, e che correva pericolo che le due ali 
di Massena e di Suchet si unissero sulle rive 
della Bormida ; il che gli sarebbe stalo di gra- 
vissimo pregiudizio. Gli sopravvennero in que- 
sto punto le ingratissime novelle che la squa- 
dra di San Giuliano, ferita con molta gagliar- 
dia da Soult alla Veirera , aveva patito molto 
danno , e retrocedendo frettolosamente era 
stata costretta a ritirarsi a ponte Invrea. In 
pericoloso punto Melas, non turbata la meute, 
nè diminuito I’ animo , si appigliava presta- 
mente ad un partito che solo il poteva riscuo- 
tere dal mal passo, in cui era ridotto. Avvisò 
che 1’ evento della battaglia pendeva dalla 
schiera di Massena , e che se gli fosse venuto 
fatto di obbligarla a ritirarsi rotta e sconquas- 
sata , sarebbe stato Soult obbligato a tornare 
indietro, Riusci la fazione, come l’aveva pre* 
veduta. Riscontratosi con un corpo assai grosso 
di Francesi a Stella, lo rompe\a non senza 
molta uccisione. Poi seguii audclo fino a Croce* 
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e combattendolo di bel nuovo in questo se- 
condo silo lo sbaragliava. Al tempo medesimo 
Latlermann , viaggiando sulla spiaggia , s’ im- 
padroniva di Varaggioche era stato l’alloggia- 
mento principale, donde poco innanzi Massena 
era partito per andare alla fazione di Monte- 
notte. Penò molto Massena , dopo questa rotta, 
a condursi a sicuro luogo in Cogoletto ; perchè 
gli fu forza , essendo la strada a riva il mare in 
potestà di Latlermann , camminare per luoghi 
erti e montuosi. Melas, conoscendo che il non 
dar respitto a Masseua , era un vincere Soult , 
mandava prestamente Latlermann ad assalir 
Cogoletto. I granatieri di San Giuliano ferirono 
con molla forza i Francesi già stanchi e dira- 
dati , e già gli facevano piegare. Gli bersaglia- 
vano al punto stesso gl : Inglesi accostatisi al 
lido colle loro barche armate di artiglierie. 
Finalmente venne a precipitarsi contro di loro 
la cavalleria austriaca. Pressati da tutte bande 
non poterono resistere , e disordinati si ritira- 
rono precipitosamente ad Arenzano , ma piut- 
tosto per modo di posata che d’ alloggiamento 
stabile. 

Massena , non credendosi sicuro in questa 
terra , si tirava più indietro sino a Voltri. Quivi 
poneva il campo, non per dimorarvi, perchè 
Latlermann che si avanzava vittorioso da fron- 
te , e Hohenzollern che romoreggiava dalla su. 
periore Polcevera, ciò gli toglievano, ma sola- 
mente per aspettarvi Soult, che percossi invano 
cou assalto ponte Tnvrea e Mioglio, e udito il 

46 * 
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caso sinistro di Masseua, si rii ii ava apresti 
passi. Infatti si raccozzarono i due generali 
della Repubblica a Voltri. Melas, riunite tulle 
le sue forze , gli ne cacciava , e perseguitando- 
gli aspramente con facelle accese , perchè era 
sopraggiunta la notte , gli costringeva a var- 
care la Polcevera pel ponte di Cornigliano . a 
ripararsi del tutto dentro le mura di Genova , 
ed a desistere da qualunque assalto alla cam- 
pagna. 

Suchet , corolattuto prosperamente a Sette- 
pani , a Melogno ed in altri luoghi circonvicini 
di quei monti, ma ributtato con grave ucci- 
sione da San Giacomo , fu costretto a tornar- 
sene indietro, senza aver potuto compir l’ im- 
presa. 

Mentre che le cose dell’ armi procedevano in 
questa forma a Voltri, Otto aveva rincacciai» 
Miollis dai monti Cornua e delle Fascie peF 
modo che il Francese impotente al resistei c 
aveva preso partito di ritirarsi nella valle del 
Bisagno , e sulla destra sponda della Sturla. 
Cosi Masseria privato della campagna , si era 
ridotto a difender Genova ed i luoghi più vi- 
cini. Presidiava Miollis il forte Richelieu ed il 
monte del Vento, distendendosi oltre il Bisagno 
sino al forte dello Sprone. Verso Ponente il 
generale Gazan teneva la riva sinistra delia 
Polcevera fino a Rivarolo, ed innoltrando l’ala 
sua destra fino al monte dei due Fratelli ed al 
forte Diamante , si congiungeva con Miollis, 
Masseria con la più grossa schiera alloggiai iti 
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città. Intanto le frontiere della Repubblica 
sull’ Alpi marittime restavano esposte all’im- 
peto tedesco. Piantava il generalissimo d’ Au- 
stria il suo alloggiamento in Sestri di Ponente ; 
ma non volendo lasciar indebolir la fama dei 
recenti fatti , nè dar tempo a Suchet di rice- 
vere rinforzi , si accingeva a cacciare per forza 
il generale di Francia da tutta la riviera di 
Ponente. Yinselo in una fazione improvvisa a 
Toria : recatosi in mano il colle di Tenda , il 
minacciava alle spalle e sul fianco sinistro- Su- 
chet che era capitano esperto, avendo fatto 
quanto per lui si poteva colle poche forze che 
gli restavano , per ritardar il corso al nemico, 
si ritirava sulle terre dell’antica Francia oltre 
il Varo. Solo lasciava guernigioni sufficienti 
nei forti di Ventimiglia e di Montalbano , af- 
finchè il paese di Nizza non rimanesse tutto in 
preda all’avversario. 11 seguitava l’Alemanno 
ed impossessatosi di tutta la contea di Nizza , 
compariva sulla sinistra del fiume. Alloggia- 
vano gli Austriaci ascendendo dal mare sino ad 
Aspromonte I Francesi, per impedire il passo 
al nemico, avevano fortificato assai gagliar- 
damente con trincee e terrapieni un capo di 
ponte , ed alloggiato all’ incontro nei siti più 
guadosi ; la principale stanza loro era a San 
Lorenzo. Vennero quivi ad annodarsi alcuni 
reggimenti , sebbene deboli , di regolari ; chia- 
mavano le guardie nazionali della Provenza. 
Sapendo poi che il miglior mezzo per vincere 
è l’essere informalo dei disegni del nemico , 
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aveva Suchet provveduto che uu telegrafo pian- 
talo sul forte di Montalbano , lo accontasse ad 
ora ad ora delle mosse di Melas. Ciò fu cagione 
che non cosi tosto il Tedesco faceva un appa- 
recchio, il Francese si apprestasse a combat- 
terlo. In questo tempo ebbersi le novelle che 
il forte di Ventirniglia si era arreso alle armi 
imperiali: arrendevasi altresì al generale Sau 
Giuliano il castello di Savona. Intanto si com- 
batteva aspramente sulle rive del Varo Due 
volle i Tedeschi assaltarono con singolare au- 
dacia il ponte , la prima volta Melas medesi- 
mo , la seconda Esnitz : due volte furono con 
uguale valore risospinti. Risplendettero in que- 
sti fatti la perizia di Suchet e la prodezza del 
generale Rochambeau. Risplendè anche molto 
chiaramente 1’ ingegno e la virtù del generale 
Campredon che aveva fortificato il ponte. In 
tale modo con somma sua lode ed utilità gran- 
de della Repubblica difendeva Suchet il terri- 
torio di Francia, e secondava l’opera immensa 
concetta dal Consolo. 

Già il canuto e vittorioso Melas si accorgeva 
che era caduto nell’ insidia tesagli dal giovane 
guerriero, e che non che fosse tempo di conqui- 
star la Provenza, gli era forza pensare di conser- 
vare , se ancor potesse , l’ Italia. Erangli giunti 
i primi avvisi del calarsi Buonaparie dalle pen- 
nine Alpi : ebbe sulle prime il fatto in poco 
concetto : errò nel credere che il Consolo fosse 
uomo da comparir debole sulle sommità delle 
Alpi; avrebbe anzi dovuto persuadersi che do- 



Digitized by Google 



LIBRO DECIMOBOKO (1799). 5/|5 

v’era Buonaparte, là fòsse tutta la fortuna 
della guerra, là covasse la ruina dell* Austria. 
Mandava sui primi romori una schiera in Pie- 
monte pel colle di Tenda j ma quando s’ ac* 
corse , che se la fama era stata grande , il fatto 
era più grande ancora , si risolveva a torsi velo- 
cemente da quell’estremo, ed infruttuoso cam- 
po dove combatteva per condursi in quei luo- 
ghi., nei quali vincitore avrebbe a far con 
vincitore. Ordinava Melas ad Esnitz , che ave- 
va lasciato alla guerra contro Suchet , presta- 
mente si tirasse indietro ; e venisse od a rag- 
giungere Otto , che instava contro Genova , se 
Genova ancora si tenesse, o lui stesso nei piani 
d’ Alessandria, se la capitale della Liguria già 
avesse ceduto alle armi d’ Austria. Ritiravasi 
Esnitz, seguitavalo velocemente Suchet. Ser- 
ratogli ogni passo pel Genovesato si riparava 
P Alemanno per la valle d’ Ormea nelle pie- 
montesi contrade ; il Francese spintosi avanti 
stringeva il castello di Savona. 

A questo tempo consisteva la guerra in due 
accidenti principalissimi , P assedio di Genova , 
e la scesa di Buonaparte in Italia ; P uno era 
strettamente congiunto coll’altro. Otto faceva 
ogni sforzo per impadronirsi della piazza, bra- 
mando di poter correre alla guerra definitiva 
nei campi d’ Alessandria. Massena che pel co- 
raggio e per Parte de’suoi ufficiali, e dei pa- 
triotti fuorusciti del Piemonte , che andavano 
e venivano a portar novelle, traversando con 
•stremo pericolo loro gli alloggiamenti dei 
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Tedeschi , era bene informato di quanto acca- 
desse sulle Alpi perniine , desiderava più lun- 
gamente che possibil fosse , tenerla per la ra- 
gione contraria. Nacquero da questa sua osti- 
nazione fatti molto memorandi e tali che rara- 
mente si leggono nei ricordi delle storie. L«^ 
città capitale della Liguria posta a guisa d’an 
fileatro, dond’ ella fa magnifica mostra sul 
dorso dell’ Appennino tra la Polcevera e il El- 
eagno , è chiusa da due procinti di mura , uno 
più largo j l’altro più stretto. Sono questi due 
procinti muniti di bastioni , e di cortine con- 
senzieuti alla natura del luogo aspra . scoscesa 
e disuguale. 

Il primo incominciando dalla riva destra del 
Bisagno in riviera del Levante sotto alle porte 
romana e pila , s’innalza sul dorso del monte 
sino al forte dello Sprone, donde volgendosi a 
Ponente, e fasciando la città , dopo di essersi 
rizzalo in un forte che chiamano la Tanaglia 
presso alla Crocetta , se ne \a a terminare pres- 
so alla Lanterna ed al molo nuovo. 11 secondo 
partendo da Levante gira accosto, e ferma le 
mura ; ma s’ interrompe a mezza strada , e non 
arriva sino al molo nuovo. La parte più difen- 
devole è il forte dello Sprone , ma siccome è 
sottoposto a più alti gioghi, e da loro domi- 
nato , cosi fu d’ uopo piantarvi due forti , uno 
sul monte dei due Fratelli , l’altro più in su , 
a cui per la sua forma fu dato il nome di forte 
del Diamante. Chi ha in mano questi due for- 
ti , si può stimar padrone di Genova, perchè 
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stanno sopra a tutte le altre fortificazioni. La 
parte più debole del procinto trovandosi al 
luogo più basso verso la foce del Bisagno, si 
pensò a munire con forti le eminenze vicine, 
cioè con quello di Quezzi il monte del Vento, 
con quello di Ricbelieu il monte Manego.e fi- 
nalmente con quello di Santa Tecla la eminenza 
di questo nome. Nè ciò bastando alla difesa di 
questa parte , si fecero trincee sui monti vicini 
dei Ratti, delle Fascie e di Becco. Tali erano 
le difese di Genova quando stava in propria 
balia: elle bastavano, perchè con breve assedio 
non si poteva prendere, i lunghi erano impossi- 
bili per le emolazioni delle potenze. Consiste^ 
vano le difese vive di Massena in diecimila 
soldati francesi ; aveva con se Sonlt , Gazai» , 
Clauzel, Miollis , Dqrnaud- Accostavausi a 
queste forze circa due mila Italiani di nazione 
diversa, ordinati da Massena in corpo regolare 
sotto la condotta di un Rossignoii piemontese, 
uomo di natura molto generosa , di gran cuore 
ed amantissimo della libertà. Le corroborava la 
guardia nazionale di Genova , fedele, parte per 
amore di Francia, parte perodio d’Austria, 
parte per paura del sacco, se qualche accidente 
contrario alla quiete sorgesse. Queste genti 
unite insieme non componevano certamente un 
presidio sufficiente per un sì vasto circuito. 
Inoltre vi si viveva in molta apprensione per 
le vettovaglie, massime di grani. 

Gl’ Inglesi gQver nati da Keit, impedivano 
le provvisioni di Corsica e di Marsiglia. Del 
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goyerno che era allora in Genera, poche cose 
dirò. Non era nè più libero, nè più servo dei 
precedenti , e vi era stata fatta una gran muta- 
zione di forma; poiché spento il Direttorio in 
Francia , la moda empirica e servile, volle che 
si spegnesse anche in Liguria: creossi in luogo 
del Direttorio una commissione di governo. 
Lodossi il cambiamento , pure secondo la cor- 
rente servile. Questo con buona volontà, ma 
sommessa ed umile , perchè il pericolo e le 
lunghe disgrazie avevano rotto gli animi, se- 
condava Massena. 

La forza che investiva Genova , era molto 
varia. Il principal nervo consisteva in Tede- 
schi ; ma con loro andavano congiunte torme 
numerose di villani si genovesi delle due rivie 
re, che monferrini, i quali non mossi da alcun 
desiderio buono, ma dall’odio, dalla vendetta, 
e dall’ amor del sacco , erano accorsi alle voci 
di Azzeretto , uomo che era stato incomposto e 
rotto, quando militava coi Francesi, ed ora si 
mostrava incomposto e rotto , militando coi 
Tedeschi. Nè piccolo momento recavano alla 
oppugnazione le navi inglesi e napolitane, non 
solamente con intraprendere i viveri sul mare, 
ma ancora coll’aiutare, fulminando le spiaggie, 
gli sforzi degli Austriaci, principalmente verso 
il Bisagno , dove i luoghi avevano contro il 
mare minore difesa, che verso la Polcevera. Fece 
Otto , che soprantendeva all’assedio , il di ven- 
titré aprile una grossa fazione sulla sinistra 
della Polcevera. 11 reggimento di Nadasti, cac- 
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«iati prima i Francesi da Rivarolo , s’ impadro- 
niva anche di San Pier d’ Arena Ma uscito 
Massena colla vigesimaquinla gli rincacciava. 
Sapevano gli assalitori che la parte più debole 
della piazza era verso levante. Però si delibe- 
rarono a darvi un assalto, tentando di occupar 
le eminenze. Il di trenta aprile, prima che ag- 
giornasse , givano all' assalto per modo che 
Hohenzollern , e Palfì si lanciavano contro il 
monte dei due Fratelli, il colonnello Frimont, 
scendendo dal monte delle Fascie, si avventava 
contro il monte dei Ratti, il forte di Quezzi ed 
il forte Richelieu, Rousseau si scagliava contro 
Santa Tecla. Azzeretto tempestava co’ suoi vil- 
lani intorno al Diamante Gottesheim , passala 
la Starla, s’ avvicinava a Sau Martino d’Alba- 
ro , ed alle mura della città. Per consuonar 
con tutti questi moti a Levante, Otto attac- 
cava Rivarolo a ponente. Riuscirono a buon 
fine quasi tutti gli assalti dei Tedeschi: guada- 
gnarono il monte dei Ratti , quello dei due 
Fratelli, il forte Tecla; già circondavano i 
forti di Richelieu, e del Diamante: Gottesheim, 
acquistata la metà di San Martino , instava per 
acquistar l’altra. Era un gran pericolo pei 
Francesi, perchè se i Tedeschi avessero conser- 
vato i luoghi conquistati , Genova non aveva 
più rimedio. Massena si metteva al punto di 
rimettere la fortuna. Mandava Soult al conqui- 
sto dei due Fratelli, Darnaurd al rincalzo di 
Gottesheim , Miollis contro Santa Tecla , e 
Quezzi. Vinsero tutti : gl’italiani del Rossigno- 
3 . 47 
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li, i primi riconquistarono i dueFratelli. Mas- 
sena infaticabile, invitto, impaziente, animalo 
dal prospero successo usciva nuovamente alia 
campagna il di undici maggio, 11 suo fine era 
di cacciar i Tedeschi dal monte delle B’ascie, 
perchè da quella eminenza potevano calarsi a 
rovina delle difese più prossime alla piazza. 
Ordinava l’assalto per modo che Soult girasse 
a dorso del monte, Miollis lo attaccasse da 
fronte. Combattè infelicemente il secondo, fa- 
vori la fortuna l’ impresa del primo , recando 
in sua mano, dopo una battaglia molto feroce, 
il conteso monte. Noi conservarono lungamen- 
le i repubblicani . perchè Hohenzollern e Fri- 
mout mandati da Otto il ricuperarono. Masse- 
lla intanto raccoglieva viveri alla campagna , 
breve ed insufficiente ristoro. Volle quindi a- 
cquislare il monte Creto, come silo dominato- 
re, e passo comune da levante a ponente. Man- 
dava alla fazione due grosse squadre la destra 
condotta da Soult , la sinistra da Gazzan. 1 Te- 
deschi fortificali stavano a diligente guardia. 
Fu furioso 1’ assalto , valorosa la resistenza : 
pure nudava superando la fortuna dei France- 
si , quando sopravvenne un temporale grossis- 
simo; abbuiossi l’aria j straordinariamente piov- 
ve ; i combattenti sforzati a ristarsi. Rasserena- 
to il cielo , rincominciarono a menar le mani ; 
l’accidente diè tempo a Hohenzollern ad arri- 
vare con genti fresche: ruppe i repubblicani, 
e gli sforzò a tornar dentro le mura. Combat- 
tessi in questa fazione con incredibile rabbia a 
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corpo a corpo: fu Soult, mentre animosamente 
confortava i suoi alla carica , ferito sconcia- 
mente nella gamba destra, e fatto prigione. 

, "Questa infelice spedizione pose fine al sortire 
di Massena ; perchè perduti i suoi migliori 
soldati , era troppo indebolito per uscire alla 
campagna. Pure tanto ancora gli restava di 
forza , che gli alleati noi potessero sforzare; 
ina quello che l’armi degli avversari non po- 
tevano, operava la fame. Stando io per descri- 
vere qual fosse l’aspetto di Genova in questi 
ultimi giorni dell’assedio , non posso non de- 
plorare il destiuo di un popolo italiano ridotto 
agli estremi casi, non perchè per lui si trattasse 
di esser libero, o servo, ma perchè si deffinisse 
a chi dei due o d’ Austria , o di Francia 
avesse a servire, città desolata per le rapine, 
pel sangue , per la fame , per la peste. Keit 
per mare non lasciava entrar viveri, Otto per 
terra; le provvisioni fatte scarse, le scarse 
dissipale. 

Fuvyi fame prima che mancassero i viveri: 
prima si scorciarono i cibi , poi si corruppero, 
infine si mangiarono i più schifi , e sozzi , non 
solo i cavalli , ed i cani, ma ancora i gatti, i 
sorci, i pipistrelli , i vermi , e beato chi ne 
aveva. Fransi gli Austriaci impadroniti dei 
ruolini di Bisagno, di Voltri e di Pegli , nè si 
poteva più macinare. Rimediossi per un tempo 
coi molini a mano, con quei da caffè massima- 
mente perchè erano presti ; l’accademia con- 
sultò dei migliori: s’inventarono ingegni , ruo- 
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te , e molini nuovi. Con certi più grossi un 
uomo solo poteva macinare uno staio di grano 
al giorno. In ogni strada , su per ogni bottega 
si vedevano girar molini. Nelle case privale, 
fra le adunanze famigliari, si macinava; le 
donne il facevano per vezzo. Infine mancò 
del tutto il grano: cercaronsi altri semi per 
supplirvi. Quei di lino, di panico, di cacao, di 
mandorlo furono i primi ; riso ed orzo più non 
,se ne trovava. Gli stritolati e strani semi, pri- 
ma abbrustoliti, poi misti col miele, e cotti 
parvero delicatura. Rallegravansi i parenti e 
gli amici con chi avesse potuto sostentare un 
giorno di più se, e la famiglia con lino, o pa- 
nico, o tre granellici cacao. La crusca, materia 
tanto ribelle alla nutrizione , si macinava ancor 
essa , e cotta con miele serviva di cibo, non 
per ispegnere , ma per ingannar la fame ; le 
fave stimate preziosissime: felice non chi vive- 
va , ma chi moriva. Erano i giorni tristi per la 
fame, e per le lamentazioni degli affamati , le 
notti più tristi ancora per la fame , e per le 
spaventate fantasie. Mancati i semi, pensossi 
all’ erbe. 1 romici, i lapazi , le malve , le bi- 
smalve, le cicorie selvatiche, i raperonzolj di- 
ligentemente si ìicercavano, e cupidamente, 
come piacevolezze di gola si mangiavano. Si 
vedevano lunghe file di gente, uomini di ogni 
condizione , donne nobili , e donne plebee , 
visitare ogni verde silo, massime i fertili orti 
di Bisagno, e le amene colline d’Albaro, per 
cavarne quegli alimenti cui la natura ha sola- 
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mente alle ruminanti bestie destinati. Sopperì 
un tempo il zucchero: zuccheri rosati, zucche- 
ri violati, zuccheri candì, ogni maniera di 
confetti andavano attorno; rivenditori e rive» 
ditrici, pubblicamente gli vendevano, con fiori, 
e con serti gli eleganti loro cestellini adornan- 
do: strano spettacolo in mezzo a quei volti 
pallidi , scarni , e moribondi. Tanto possente 
cosa è l’immaginazione dell’ uomo che si com- 
piace in abbellire eziandio quanto havvi di 
più lagrimevole e di più terribile . rimedio di 
provvidenza che non ci vuol disperati. Basta : 
e* furori viste donne, e gentildonne nutritesi 
con sozzi sorci la mattina , mangiarsi treggee 
delicate la sera. L’aspetto della miseria estrema 
non ispegne la malvagità in chi è malvagio; 
del che troppo manifesto, e troppo orribile 
esempio si ebbe in quelle ultime strette di Ge- 
nova ; conciossiachè uomini privi di ogni senso 
di umanità per un vile guadagno non abbona- 
rono dal mescolar gessi in luogo di farine nei 
commestibili che vendevano per modo che non 
pochi avventori ne restarono avvelenati, mo- 
rendosene con dolori mescolati di fame e di 
veleno. 

Durante l’assedio, ma prima della fine ul- 
tima una libbra di riso si pagava lire sette, una 
di vitello quattro, una di cavallo soldi trenta- 
due, una di farina lire dieci o dodici , le uova 
lire quattordici la serqua, la crusca soldi trenta 
ciascuna libbra. Poi venendo maggiore la stret- 
ta, una fava si vendeva due soldi, un pane 
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biscotto di once tre dodici franchi , e non se ne 
trovava. Maggiori agevolezze dei particolari 
non vollero Massena , nè gli altri generali; ap- 
parecchiavano , come i plebei; lodevole fatto , 
e molto efficace a fare star forti gli altri a tanta 
sventura. Poco cacio, legumi rari erano quanto 
nutrimento si dava a chi languiva per malattie 
o per ferite negli ospedali. Uomini e donne 
tormentati dalle ultime angosce della fame e 
della disperazione empievano l’aria dei loro 
gemiti e delle loro strida. Talvolta cosi grir 
dando , e le fameliche viscere con le rabbiose 
mani di lacerare tentando, morti per le coni 
trade cadevano. Nissuno gli aiutava , perchè 
ognuno pensava a se : nissuno anche a loro 
abbadava, pei cliè la frequenza aveva tolto or- 
rore al fatto. Pure alcuni fra gli spasimi e stri- 
di spaventevoli , e con scosse , e contorte mem 
bra davano 1’ ultimo sospiro in mezzo alle po- 
polari folle. Fanciulli abbandonati da parenti 
morti, o da parenti disperati imploravano con 
atti, con pianti e con voci miserabili la pietà 
di chi passava Nissuno gli aiutava, od aveva 
loro compassione , perchè il dolore proprio 
aveva spento il compassionare l’altrui Razzo- 
lavano quelle innocenti creature bramosamente 
nei rivoletli delle contrade , nelle fogne, negli 
sfoghi de’lavaloi , per vedere, se qualche ri- 
masuglio di bestia morta, o qualche avanzo di 
pasto di bestia vi si trovasse , e trovatone se gli 
mangiavano. Spesso chi si corcava vivo la sera, 
era trovate morto la mattina , i fanciulli -j iw 
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frequentemente degli attempati. Accusavano i 
padri la tarda morte, ed alcuni con le proprie 
mani violentemente se la davano Ciò facevano 
i cittadini * ciò facevano i soldati Dei Francesi 
alcuni , anteponendo la mortè alla fame, da per 
se stessi si ammazzavano, altri le armi a terra 
sdegnosamente gettavano protestando , non più 
esser abili, per la perduta forza a portarle. Al- 
tri una disperata dimora abbandonando, nel 
nemico campo se ne andavano , Inglesi ed Au- 
striaci di quella pietà , e di quei cibi richieden- 
do che tra Francesi e Genovesi più non ritro- 
vavano. Crudo poi ed oltre ogni dire orribile 
spettacolo era quello dei prigionieri di guerra 
tedeschi ditenuti su certfe barcacce sorte nel 
porlo ; perchè la necessità ultima delle cose 
aveva operato che ad essi nutrimento di sorte 
alcuna già da alcuni giorni non si compartisse 
Mangiarono le scarpe loro ; mangiarono le pelli 
dei soldatèschi zaini; già con occhi torvi guar- 
davano , se non avessero a mangiarsi i loro 
compagni. Si venne a tale che si tolsero loro le 
guardie f ancesi, perchè si temette che sforzati 
dal famelico furore non si avventassero contro 
a loro, e sbranatele, non se le divorassero. 
Tanta era la disperazion loro che tentarono di 
forar le barche per andar a fondo, amando 
meglio perire affogati dalle acque che straziati 
dalla fame. S’ aggiunse , come accade , alla 
orrenda fame la mortalità pestilenziale. Febbri 
pessime le genti all’altra vita con morti spes- 
sissime si portavano s* negli ospedali del pub^ 
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^blico , si negli umili casolari dei poveri , e si 
nei superbi palazzi dei ricchi. Mescolavansi 
sotto il medesimo tetto i generi delle morti, 
chi moriva arrabbiato dalla fame, chi stupido 
dalia febbre , chi pallido per difetto di nulri- 
tiva sostanza , chi livido per petecchiali mac- 
chie. Niuna cosa esente da dolore, niuna da 
paura ; chi viveva o aspettava la morte o ve- 
deva morire i suoi. Tal era lo stalo della una 
volta ricca ed allegra Genova , del quale il 
pensier peggiore era questo che il soffrir pre- 
sente non poteva riuscire ad alcun utile suo 
nè per la libertà , nè per l’ independenza. 

Era rolla la costanza di lutti; solo Massena 
non si piegava , perchè aveva la mente fissa nel 
pensiero di aiutar l’ impresa del consolo, e di 
serbare intatta la fama acquistata di guerriero 
indomabile. Infine venendogli onorevoli pro- 
poste da Keit, e non potendo più bastare quei 
sozzi e velenosi cibi che per due giorni, tanta 
era T estremità del vivere, inclinava 1* animo 
ad un accordo , ma più da vincitore che da 
vinto. Si accordarono; volle Massena che 
l’accordo s’intitolasse convenzione, non ca- 
pitolazione , e fu forza compiacerlo della sua 
domanda , che uscisse Massena, che uscissero 
i suoi uflìziali e soldati in numero circa di ot- 
tomila , liberi della fede e delle persone loro; 
per la via di terra potessero ritornare in Fran- 
cia , e chi non potesse per terra , fosse traspor- 
talo dagl' Inglesi per mare ad Antibo o nel 
golfo di Juan: i prigionieri tedeschi si resti- 
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tulssero; nissnno potesse essere riconosciuto 
pei fatti passati , e chi se ne volesse andare , 
fosse in libertà di farlo : dessersi viveri t si 
avesse cura degl* infermi : Genova a’ di quattro 
giugno si consegnasse alle forze austriache ed 
inglesi. Infatti il nominato giorno le prime 
occuparono la porta della Lanterna , le seconde 
la bocca del porto. Poi entravano trionfando 
con tutto l’ esercito Otto , con tutta Tarmata 
Keit , possessione ottenuta per lunga guerra , 
poi fatta breve per grossa guerra. I democrati 
più vivi se ne andarono coi Francesi, fra gli 
altri Morando, l’abbate Cuneo, l’avvocato 
Lombardi, i fratelli Boccardi. Suonaronsi le 
campane a festa , cantaronsi gl’inni , accesersi 
i fuochi dai partigiani per amore , più ancora 
dagli avversi per paura , tutto secondo il so- 
lito. Ricomparvero in copia il pane, le carni , 
gli ortaggi , le grasce , e chi vi si abbandonò 
senza freno su quel primo fervor della fame , 
se ne mori : cosi chi non era morto per lunga 
inanizione, se ne moriva per improvvisa sa- 
tolla. Vollero i trecconi e i rivenduglioli star- 
sene sul tirato pei prezzi a cagione dell’ingor- 
dig ia del guadagno; ma il popolo infuriato diè 
loro una tal mano , che presto s’accorsero che 
male si stimola la fame. Pruovaronsi i villani 
dell’ Azzeretto a porsi in sul sacco contro i de- 
mocrati , come dicevano, perchè saccheggia- 
vano anche gli aristocrati : ma Hohenzollern 
posto a guardia della città da Otto , con mili- 
tata imperio gli frenava. Cercava il capitano 
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tedesco una reggenza imperiale e reale , a cui 
chiamava Pietro Paolo Celesia , Carlo Cambia- 
so , Agostino Spinola , Gian Bernardo Palla- 
vicini, Gerolamo Durazzo , Francesco Spinola 
di Gian Battista, e Luigi Lambruschini. Frenava 
la reggenza le vendette prossime a prorompere, 
comandamento lodevole ; veniva sul toccar le 
borse, comandamento inevitabile, ma crudele 
nella misera Genoya. Del rimanente nissun 
cenno , nè da parte di Hohenzollern , nè da 
quella di Melas per l’ independenza , nè per la 
rinstaurazione dell’ antico governo ; il che dava 
qualche sospetto. Ciò non ostante gli aristocrati 
giuravano viva l'Imperatore per odio contro i 
idemocrati, siccome i democrati avevano gri- 
dato viva Francia per odio contro gli aristo- 
crati , servi , ciechi e pazzi gli uni e gli altri , 
che non vedevano che dai loro odi privati na- 
sceva la ruina della patria e la signoria fore- 
stiera. 



Fine del Libro Decimonono. 
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